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E continue fatiche 
uoftr e dimare di 
terra Illujlrifi. Si" 
onore , le qualijono 
non folamente dijer 
moto alla filae/la 
Imperiale P ma di beneficio anebora a y 
tutta Qbrifliamta , fanno che alcuno 
non debbia ejftre tra noi > il quale non 

fia debitore di/èruiruiyO' di honorar 
ut 11 che conoscendo io ? er difideraw 
do difoésfàre almeno in parte ad un 
tal debito ,bo meco propojlo didouer* 
ut menare a diporto per alcuni bo* 

Jcbettiafite che uoitra quelli posfia* 

A if 




te non Jènza diletto prendere alcun ri' 
fioro i Et ut menerò io per bofcbi di 
mirtiydialloriydi cedri y di cipresfizy 
di diuerje maniere di alberi. Et di que 
Jlo piacere goder potrete uoi di ogni 
Jlagione 7 ^ya s tutte le bore ^in ca* 
fajlandouiin ripojo , folcando an* 
ebora gli alti mari perfeguitando i 
GorfalijO' i nimici della no/Ira finta 
fede . */ ebe far non potete de * giardini 
di Genoua P ne di quelli di Napoli 7 m 
delle odor if re piante di San Rbemo* 
Or fono quefiibof betti alcuni miei bo 
fcarecci fcritti, i quali bo io comparti 
ti in maniera, ebe ne bo firmata quel' 
lauarieta, la quale ni bo di Jopra de 
fritta. Che in cinque libri bo compar 
tite trentacinque mie Egfogbe co un 
tal ordine : ebe le prime fino de* 
miei amori y intitolate le %^4morofi+ 
le feconde, degli honori, de gli a' 



mori del già S. MarchefedelVafio, 
dell* Signora Donna Maria d* 
s^f ragona Jiia moglie; le quali ho chia 
mate le Marchefane. Nelle terze ho 
celebrato diuerje perfine illufiri, er 
perdo Illu/lrik ho nominate, Piange 

fi nelle quarte la morte di perfine ,aU 
le quali io fino flato o feruitore ? o di 
amicitia congiunto P ^jrleho appella* 
te Lugubri. Le quinte uer amente per 
la uarieta de' loro fuggetti nome di , 
Vane fi hanno conueneuolmenteritt 
nuto. Le i^fmorofe adunque fino 
oli odorati mirti : le Marchefane gli 
honorati allori : le Illiifiri gli altisfi' 
mi cedri: le Lugubri ilagrimofi cipref 
fi: er le Varie le dmerfe maniere di 
alberi ♦ Tale adunque è il piacere , il 

1 quale io ui prometto. Et fi di qui al* 
ì animo uojlro ne uerraquel rifioro ? 
che fiuoluenir e a' corpi fianchi dalle 



A ni 



ombre de* bofchi materiali ? io mi re* 
p ut ero di hauere in partejhdisfatto 
al mio douere*. 



4 

LE AMOROSE 
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d' Aragona* 



MOPSO EGLOGA PRIMA» 

MOPSO SOLO, 

Anti chi uuol k ftnguinofc 

imprefb 
De/ fiero Marte : cr d'hono 

rati allori 
Cinto le tempie a fuon di chi* 
ra tromba 

jyejli i bianchi dejlrier , ch'in Campidoglio 
Uan da condur i purpurei triomphi . 
A me , cuci ciel non die fi altero flirto , 
Bafla parlar tra le fontane , e ibofchi 
Degli honori di Pan ; cr che la fronte 
M'ornin le nimphe (thedere er di Mirti, , 
Mentre ch'ai fuon de le incerate canne 
Fo rifonar quella uirtu che mone 
Dal uiuo ardor de ilor Intendenti lumi . 
E thor darà al mio dir ampio fuggetto 

• * * * 

A IMI 




DELLE EGLOGHE 
Vamor del pajbr Mopfo ; di quel Mopfo 9 
Loqual facratohainfin dui teneri anni 
I fenfi er l'alma al tempio di Pamafo ♦ 
il bucn pajbr cercando le pendici 
De i fanti gioghi ha con nouella cura 
Houo oggetto trouato a i fuoi penfieri : 
Nok4 materia ha data a le fue rime : 
Che V interno frkndore 5 €l chiaro uifo 
De la bella Tirrhcniail petto ingombro 
Gli ha fi del fuo piacer y che lafua lingua 
D'altro non fa parlar , ne può . ne uuole^ 
Ched Uet , c'hor gli fìede in mezo l'alma . 
Et non potendo un di'lfouerchio ardore 
Chiuder dentro al fuo cor , in tali accenti 
hdjirada aperfe a la uiuace fiamma . 
Mop. Bella Tirrhenia miajhe di bellezza 
Auanzi ipiu bei fior diprimauera „ 
Morbida più che tenera uiteUa , 
Ch'anchor non ha gu fiato herba , ne fonte ; 
Et dilicata più chi bianchi udii 
Di non tonduto pargoletto agnello > 
Et più fchiua d'amor, et più fugace 
Ch'innanzi a cacciator timida cerua . , 
Odi belli Tirrhenia : a quefk ombrettt 
Meco t'affidi , e i mieifojpiri afcolta ♦ 
Era ne la ftagion > ch'i uerdi prati 
D'ognintorno fiorian >fiorian le rofe , 
Et cantauangli augei tra i noui fiori. 
Quando prima ti uidi : er come prima 
Ti uidi , cofi ratto al cor mi cor/e 
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lAofJb da la uirtu de' tuoi bei lumi 
Con gelato timor caldo difio ♦ 
Da quel di innanzi entro 7 mio petto chiufo 
Ho continuo portato il fòco e'I ghiaccio ♦ 
Et già due mite le campagne aperte 
Vijk han d'intorno biondeggiar le /piche : 
Et due uolte han ueduto ifalci,zr gli olmi 
Le non lor uue fu per li lor ram i 
quxì (toro diuenir , er quai utrmiglie : 
Et tu nel duro cor ghiaccio, ne foco 
Crudel non [enti, er non fentipietade . 
S appi nimpha gentil , che dal fuo giro 
Venere bella per ciascuna parte 
Rimira aperte l'opre de' mortali ; 
Et qual pajbr , qual f atiro , er qual nimpha 
Contra chi lama è di sdegno fa er fchiua 9 
La [anta Dea ne fente altero sdegno , 
Et dimoflrar ne fuole agre uendette , 
Arder facendo i lor gelati cori 
D'amor di tal , che gli diforezza, er fugge , 
Che doglia , che tormento alma mia cara 
Credi che jìa tornar chi te non prezza i 
O tolga Dio, ch'in cefi amaro fhto 
V ti uegga giamai ; Tirrhenia intendi i 
Non uoler contra te l'ira de' Dei 
Mouer fi leggiermente : Ama chi t'ama . 
Ama'l tuo Mopfo y il qual lode immortali 
Va cantando di te mattina , er fera i 
Et ua fegnando intorno i fafii 9 e i tronchi 
Del nome tuo per farti eterna ? er chiara. 



DELLE EGLOGHE 
AmaH tuo Mopfo , il quale cr giorno,?? notte 
O uegghi,o dcrma,di te penfaj? fogna : 
Te rimira , te cerca , e te difia . 

ÌBraman le pecchie gli odorati fiori : 
Le molli gregge i rugiadosi pafehi : 
Bramii ceruo affètato i chiari finti ; 
Et te Tirrhenia l'infiammato Mopfo ♦ 
etfiranimpba gentil il bel fereno 
Vela lucida tua tranquilla fronte; 
De la cui uifh taere , e7 del d'intorno 
D'cgm parte s'allegra , cr fi rischiara • 
R iuolgi 4 me i begli occhi : o occhi betti ; 
Occhi leggiadri , occhi amorofi, cr cari* 
Viuche\le flette betti più che'l Sole : 
Età me cari più , che armenti,®* gregge : 
Più che la uita cari, cr più che talma . 
Occhi miei betti , cr cari, il chiaro lmu$ 
Volgete a me benigni : cr non ui annoi , 
Ch'arda del uoflro ardor : cr non u'incrc/c* 
Mirar talhor cori io miftru%go , cr ardo . 
O tifòffe Tirrhenia un giorno à grado 
Si firmar cofi preffo , cr cofi fiffo 
, Q«e' tuoi begli occhi dentagli occhi miei 
Ch'ogniun di noi facendo a V altro Jpecchio 
Congli occhi fuoiuedefe ne gli altri occhi 
llfuo fkffo ritratto , cr talma altrui. 
V olgi a megli occhi : uolgi gli occhi,et uolgi 
Il chiaro tufo, cr le polite guance , 
Le motti guance ad ogni aura tremanti * 
Che fan tremar in me t anima e i [enfi 
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Di diletto ; di uoglid ; cr di dolcezza . 
H d qual è quel diletto f cr quetld uoglid i 
quo! la dclcezzd , che fentir mifdcc 
Il ueder , cr t udir le dolci labbrd f 
Quelle labbrd dmorofe, dolci cr cdre , 
Hor dolcemente chiufe , feor dofcc dperf * , 
Spirar per gli occhi , cr per Vorecchie mie 
A x Valma mia dolctfiimo ueleno ? 
O mijH infume fior uermigli , cr bidnebi: 
O Jpdrfo trd he 9 fior fodue odore ; 
O bramofe mie labbra ; o flirto drdente , 

0 dnimd mia acce fa : cr qual defìre 
Tutto m'infiamma * Et qual e quel confòrto 
Che mi promette il bel , che s'ode, cr uede ! 
ApriTirrhenia le rofate porte : 
Moftra Tirrhenid icdndidi Liguftri: 
Spdrgi Tirrhenid in gratiofi decenti 
Vambrofia e7 mei de Vamorofa lìngua . 
Di Tirrhenid una uolta ; Te folo amo % 

Al fidel Mopfo tuo , che te fola ama . 
DiBo Tirrhenid : cr Jcopri ti cdro feno , 
Aprii gidrdtn d'Amor , dimofbrd al Sole 

1 dolci pomi , cr gli odordti gigli . 
Leud Thirrenid t inimico uelo , 
Ch'atei tuo bel , lm€l miobenndfcondc. 

Cìnuido duaro uelo » auara mano , 
1 Crudo uelo : man cruda ; cr crudo core r 
\Che tanto bene agli occhi miei contendi . 
N impha crudele , cr perche con tannarti 
Si fieramente a! miei defir contrari 
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Riceui lietd V infocato amante : 
StringH bramofo amante : Et firette aggiungi 
Le labbra 4 le fue labbra : e7 uiuo flirto 
Suggi de t alma amata: Et del tuo flirto 
il uiuo fiore ifpira a le fue brame • 
Giunganfì infieme gli amorofi petti : 
Fremer fi fentan le uezzofe poppe, 
Le belle poppe delicate ,er fode 
Dal petto ad amor faro,er faro Iphebo 
Non fi ritengati più celatelo chiufe: 
Le telle membra tue morbide, ej bianche 
Viu cheH cacio nouctto,zr piti che'l latte % 
Ad amor le tonfar a : er al tuo amante 
f Qual uite ad ólmo aumt labiata y er ftretU 
[Conlui cogli d'amore i dolci frutti 
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SOLE* 



MOPSO SOLO* 




I A fiameggiaua prefjb 4 

laurea Aurora 
]/ pianeta maggior nel o* 
riente 

inargentando i nuuiletti <Fo 
ro: 

Quand*io><?bauea col fifebio,®- conia nerga 



DELLE EGLOGE 
Scorta miagreggia 4 e rugiadofi pafchi, 
Pojlo a jeder jote un* antica quercia 
Hot*u<t intento il diletteuol fuono, 
Che dintorno facean le pecorelle 
Tondendo il uerde de Vherbofo fuolo. 
Et ecco l'harmonia d'una Zampogna 
Sonar non lunge.lo da le dolci note 
Tratto,zr lafciando il mio maggior fxnftero 
In pie riforto cheto, pajjb paffo 
Ver là mi mofii ; Et uidi a pie d'un faggio 
Sederfi un folo » Et quanto gli occhi miti 
Scorger poterò in quella incerta luce 
Miparue Mopfo ; Mopjo a cui U jeluc 
Son teftimonie quanto a l'alme Mufe y 
Et quanto tifa ad mor fedele amico - 
E* quale in pria ìniparue y tal la uoce, 
E'/ chiaro giorno poi mojlrolmi aperto „ 
Qttmi uago d'udir fuoi dolci accemi 
'Dietro una inocchia fretto mi raccolfu 
Et egli homaifpuntando il primo raggio 
De/ nouo giorno jd dir la lingua moffe 9 
Accompagnando il fuon con tai parole. 
Ilop, Sorgi homai chiaro Solevi cielo aprendo 
Vaer rifehiara ; e'I mare intorno imbianca i 
"La terra alluma ; e7 defiato giorno 
Riporta a gli animali cr 4 1 pajloru 
SortiSol del mio Sol fola fembianza, 
S e non hai Sole , Et fé colei non hauc 
Cofa fmily ben ptffo dir di uoi, 
Che tufea kijy eUa a te fintile ♦ 
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Sorgi Sol del mio Sol fola fembianz** 
S olo fe Soljtiin tutti gli alti giri 
Lume non c,ch'al tuo lume s'uguagli 
Ne la fu fuoco u'ha,che V animigli ♦ 
Ut fola è Sol in acque,in felue,e in monti * 
La bella nimpba mia,ch'è cofifola, 
Che beltà non fi mira a leifembiante ♦ 
Sorgi Sol del mio Sol fola fembianzt* 
Qjuando cinto di raggi il capo biondo 
A noi ti moflri , fugge d'ognintorno 
Ld cieca notte da Vombrofa terrai 
Ut s'allegrano in pi ani, in poggi e in bofchi 
Le folitaric fiere , i uagbi augelli. 
Et con gli armenti pecore,?? bifolchi ♦ 
Sorgi Sol del mio Sol fola fembianzd ♦ 
E t quando 1 1 lampeggiar del diuo lume 
A me fi feopre, del mio tri fio core 
Sifcuote intomo il tenebrofo uelo : 
Gioifcongli occhi miei : t anima mia 
Tutta s'allegra ; er feco i miei penfieri: 
Et meco gode il mio cornuto armento* 
Sorgi Sol del mio Sol fola fembiatvyt* 
P oi come le montagne d'occidente 
Ingombran la tua luce, e tu t'intdj 
Al tuo ripofo lì ne i bafii liti , 
La fofea notte entro a l'ofeuro manto 
lnuolue'l cielo, e inuoluegli animali, 
Tenendo il mondo in tenebre fepolto. 
Sorgi Sol del mio Sol folafembianz4* 
E t come del mio Sol t amata uijU 
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Da me fi parte ^al dipartir di lei 
A 1 me in un punto ogni mia luce c tolta, 
il giorno mio fettua uerfo l'occafo, 
Et fon fepoltiin tenebrofa notte 
I mieipenfìer, il cor, V animo & l'alma. 
Sorgi Sol del mio Sol fola fembianza. 

Da che tolta è dal del tua ardente fiamma , 
perche'l fuperno chioftro intorno fplenda 
Di mtte ardoriytwn pero ritorna 
il giorno al mondo infin che non ritorni 
Tujla cui luce ogni altra luce afconde. 
Sorgi Sol del mio Sol fola fembianza. 

Et da ch'io de'begli occhi ho gli occhi priui 
Perche da mille belle ,zr uaghe nimphe 
Cinto mi uegga y non pero s'aggiorna 
Dentro al mio cor fin che colei non riede p 
ìl cui bel lume ogni altro lume adombra. 
Sorgi Sol delfino Sol fola fembianza ♦ 

Qu,alhor auuien,ch'à la tua accefa face 
Occhio mortai s'amfehi alzar i rai 
Per ritrar forfè l'alma tua figuri^ 
J,a fouerchia uirtudel tuo fplendore 
Si ^abbarbaglia^ che fmarrito,or uinto 
Ad ogni affretto human fi troua infermo. , 
Sorgi Sol del mio Sol fola fembianza. 

Et io qualhor a la mia ardente lampa 
Mi riprouo d'alzar gli occhi 7 er la mente* 
Per farne poim i tronchi alcun difegno, 
ìl Diuo honor del rilucente oggetto 
Si mi confondere perduti ifenfi 

No» 
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Hon fentoquel , che di me jkfjb io finti. 
Sorgi Sol del mio Sol fola fembianza ♦ 

p oi quando piu'l tuo lume $' auuicinx 

Al mondo noftro occhio del mondo etemo y 
Et più drizzii tuoi raggi [opra noi: 
Arde la terra , er arde ogni uiuente ; 
Et de la fete per colli 0 er per piani 
Mancar fi ueggongli alberi 5 er ? ber bette ♦ 
Sorgi Sol del mio Sol fola fembianza ♦ 

E tquand'ame'lmio amato Sol $ 9 appre/Ja>* 
(il Sol^ch'è foloil Sol de lamia uita) 
Et fiammeggiando in me % l fuo lampo uibra, 
Arde in me'l cor , ardon mie* accefi fair ti , 
E'n me s'infiamma un fi caldo difire y 
Ch'à me jkjjo mi fento uenir manco „ 
Sorgi Sol del mio Sol fola fembianza * 

T u con la tua uirtu non folo allumi , 
Hon folo incendi quel 7 che fuor fi fcorge , 
Ma doue humana uifla non difcende 
Dentro paffando fai pregno il terreno 
Di talfemenza ch'i terreflri germi 
Vroducon d'ogni intorno er fronde, er fiori, 
Onde fi uefion le campagne , e i poggi . 
Sorgi Sol del mio Sol fola fembianza ♦ 

E tla uirtu di lei non fol rischiara ; 
Non fol infiamma la mortai mia fcorz* , 
Ma doue altro non paffa , che'l fuofguardo 9 
In me uarcando , in me fa tal radice , 
Che poi germoglia ingratiofa pianta , 
In cui fiorendo i miei gentil concetti 

B 
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Ednntfl mio col fuo nome eterno adorni* 
Sorgi Sol del mìo Sol fola fembianxA . i 
JA a che pari io ì che fi * dormo t o uaneggio * 
Sifon col core al mio bel Sole intento , 
Ch'dd alta uoce anchor chiamo richiamo , . 
Et pur hor fommi accorto , che tan folto 

Sorti i Sol df l mio Sol fola fembiat\^± . 
O cofì fiffe a i miei bramoft lumi 

Sorto il lor Sol. Tornato c7 giorno al mondo* 

J$on(laffo)d me > ch y k me non luce il Sole , 

New s'apre il giorno ameje non fi [copre 

Colei ., cfc'c fola il Sol de l'alma mìa. 

O me infelice foura ogni uiuente : 

Sa l'uniuerfo , fatinogli elementi, 

San le nimphe , e ipafior ; fanno i bifolchi , 

San le fiere, er gli duge1li 9 er fan le gregge 

Che da tornare ha il Sole ci giorno,®- quando, 

Et fol io folo fenzd Sole , er fcnzd 

Alcun lume di giorno in cieca notte « 

Vo brancolando : er nonfo quando, o comfoCL 

l&i ritorni 4 ueder ì amato raggio . 

Ahi Idfjb me dolente : or fiffe almeno A 

L4 nottemia tal notte , quale e quella 

Ch y al cader del fuo Sole al mondo forge ♦ 

Ch'in quella dolce notte in ogni uerfo 

Sipofa in pace ♦ Kiue, prati ^ poggi 

Valli, monti, campagne, felue 9 er finti 

Kan dolce requie : e i mi feri mortali 

Quetan le fhncke membra , er ogni affanno * 

Qgnifdticd mdnddno in oblio. 
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Md non i tal la mia, che cieco cr foto 

Vo intorno errando. Et non han pace, o t regué 

Gli occhi mici, non i piedi , cr non la lingua » 

Ho'l penfier , no'l dcfir , non ifofriri . 

Et s 'alcun è , che turbi l'altrui pace % 

Io fon quel defjo ; che fon fol colui , 

Che col continuo fuon de miei lamenti 

Ho già fiancate le campagne, e i colli* 

Almo mio caro Sol , farà giamai 

Ch'io ti riuegga un giorno, un giorno intero* 

Vn giorno , che giamai non giunga a fera t 

Et gli occhi affìftin te quanfio uorrei * 

A hilafjbme: perche {perche non lice 
Moftrar aperto il cor ? Perche disdetto 
M'è'l dir, ch'io t'ami, fe cotanto t'amo { 
Perch'i disdetto ì te l'amar chi t'ama ? 

C otai parole , er altre fofpirando , 
Et Ugrimando il dolorofo Mopfo 
Spargeua a laura ; cr io che fenzd feorta. 
Lafciata hauea la greggia ; cr tuttauia 
Sentia montando il Sol montar il caldo y 
Lui lafciai pur doler fi : il dolce canto 
Era me fkjjb membrando,e'l petto pieno 
Non di minor pietà , che di dolcezza ♦ $l 

B li 
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DEL MVTIO EGLOGA III» 

IL F V KORE» 




MOPSO SOLO. 

lue , cfrd/ fum de U dorati 
cetra 

Delfacro Apollo, algloriofo 
fonte 

¥ate dintorno milk dola 
giri 

"Premendo il uerde del fiorito fuolo 
"Liete alternando le uezzofe piante 
Non fenza tbarmonia d'eterni uerfi : 
qvÀx y ch'i Donna de le donne , cr Donna 
E % del mio cor , o Sante Donne, o Diue y 
Vuol pur ch'io canti ; cr uuol cb€l canto s'erga, 
Sopra ogni bofto. Adunque perche'l canto 
Sia canto degno di Donna fi cara 
Mouete infteme :Etcon uoi moua Apollo ; 
ÌAoua tutto Kelicona : cr fi raccolga 
Tutto lo fpirto uoflro entro al mio petto. 
O de la mente mia lucido fpecchio , 
Alma gentil fra le belle alme betta , 
in cuififo mirando ibora in bora 
Si fan dentfal mio cor noui concetti 
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Da partorir fcriuendo in noue carte ; 
'Lietamente riceui il nouo frutto , 
Che produtto ha? I germoglio del tuo Jane i 
Et mentre io fò fonar la mia zampogna 
Al furor del tuo Mopfo porgi orecchie , 
Et nel furor di Mopfo al furor mio ♦ 
S alita era la notte al fommo cielo 
Et rilucea nel mezo del fuo cerchio 
ha forella di Phebo , il bianco uolto 
Tutta Jplendente del fraterno lume ♦ g 
Taceua il mondo ,infepei lor ueJUgi 
Tacite fi uolgean l'eterne Jpere; 
Taceano t uenti , c7 mar ; Tacea la terra, § 
Et con lei piani er coU^cr mentilo* uatti • 
Sol nel filentio d'ogni alma uiuente 
Non tacea i&opfo i Et non taceua amore 
Dentr'al fuo petto. Eiper deferte piagge 
T>a furor traftortato folo> er uago 
Erraua intorno pur congli occhi fiJU 
Ne la cornuta diua ♦ E'n quello fbxto 
Biffe de l'amor fuo cofe fi noue , 
Che ne fuonano anchor le felue , ergli antri . 
l&op. Doue(dicea)mi forge hor la tua luce 
Candida Luna per folinghe flrade i 
* . Tirar mifento oue per gli erti gioghi 
Rara di piede humano orma fi forge ♦ 
Qual nouo affretto , er qual nouo defirc 
Verdeggia mi mio cor ? la folta felua 
D e t odorate , uerdijmbrofe piante 
Tutto m'empie d'horror , er di diletto . 

b tu 
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Et quel dolce rufcel , che mormorando 
fugge traVherbe , e i fiori y a fe mi ch'ima 
Ma donde uiene il canto i Et donde il fueno, 
Che fi dolce lufinga l'aere intorno { 
Et cofi è dolce, che firmi dolcezza 
Non porge a me'l belar de le tuie gregge. 
Ne fi foaue e'I fuon de le mie canne ♦ 
O r ecco lì, che giouinetteBonne 
Cinte le tempie diffonduti rami 
Fan la noua harmonia : ma che ueggto i 
Non e tra lor t non è colei la mia i 
Ahi m'i tolta la uoce . or chi l'ha /corta 
T>i meza notte fenz* fida (corta 
Da le riue del Po fra quejh bofehi ? 
Et che fa qui t'altero giouinetto , 
Cha la lira dorata , cr d'or le chiome i 
Et (fogni ueUo anchor le guancie ha nude : 
l\ifero: adunque { adunque in cotalguifa * 
Or doue fonof crche fòì uegghio * o dormo ? 
Non fo oue fia inonfofc uegghi,o dorma . 
Et s'io uegghio ,e ella dcffkfod altra ì Ahi lajjb 
Non conofch'io la nimpha mia ? la uoce 
Piena di melodia ; gli ardenti lumi ; 
il uagho ometto ; ilgratiofo uifo : 
Gli attifoaui ; i mouimenti alteri ; 
L'andar ; lofhnla mano; il piede; e i panni 
Ear la dèurian pur conta agli occhi miei . 
Et s'altro a me nonlafaceffe conta , 
Silafaria queU'amorofo horrore , 
Ch' a l'apparir di lei m'ha l'alma ingombra,, 
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Et quel defw,che qui condutto ìrihaue , 
V condor non poteami altro <f e/?o. 
Ma cfrè quel,c frodo , che da l 'altre lodo 
Chiamar foretta , cr nominar Tbalia i 
Quefk bofco di lauri: cr quella fonte $ 
Le Donne coronate ; il bel concento ; 
Valletto più fhumano . or una, cr due. 
Tre, quattro , cinque, fri, fette, otto, cr noue . 
I / numero conuienfi . . qm efto €l giogo 
De Vaine Mufe : cr quefk fon lè Mufe . 
Et una riè la mia . E x la mia nimpha 
Dunque una Mufit. o fon le Mufe nimphe. 
O mia : come dir debbo * alma mia Dina 
Con quanto ajnor , con quanto ftudio,(y arte ^ 
Era mortali difeefa dentro h Valma 
UH accendevi Vardor ;preffo al cui raggio 
Mouendo i pafii, a quefk fanto giogo 
Mi trouo aggiunto . o mano, amata mano. 
Tu mi tien ; tu mi guida ; o caro dono y 
Bramato don, coft ne fvftio degno . 
Tu con la tua fonila le mie tempie 
Eoi uerdeggiar de l'honorata fronde 
Vercbogni mio penfter tutto uerdeggia. 
O facri, uiui, cr lucidi cbrifhUi , 
Onde sUnafian cofi rare piante , 
Qual radice ha fentito il uofìro humorc 
Ha uirtu di produr punta fi firma , 
Che non le nuoce il più cocente Sole : 
Non la molefla grandine, ne pioggia ; 
Non la crolla il furor di Borea ,o d'Auflro. 

b ini 
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Et non U toccd il fvlgordr di Gioue . 
Qud rddice ha fentito il uoftro humore 
Ne U fud pidntd il uerde eterno uiue » 
Viuono eterni ifior ; uiuono i frutti : 
Ne mutd uijh per tnutdr fhgione • 
Bcdto y eterno humor , che liete, er chidrc 
lEdi le pidnte , le fronde , i frutti , e i fiori * 
I pur feengo di te mid lungd fete ; 
EVi te s'dttuffdn mie brdmofe Ubbrd . 
O che ueggio ? O che intendo ì il cieco uelo 
Tolf è dd gli occhi miei : m'èfdtto dnuco 
il fdcro choro , dmico il fdnto Apoìlo * 
Pur hor conofchUo te ftdel ccmpdgnd > 
Tedel midguidd, er mia frdel mdejlrd , 
Erdtho bettd. Tu fin ddldcuUd 
MifijH d Idto : Tu ld tud foretld 
Trd le genti mortdli in fòrmd humind 
Mi fior gt fi d mirdr ♦ Tu mi dimoflri 
ComHo leifegud , cui più fempre amdndo 
Vdlmd mid più uerdeggid y er più firifiord* 
M d che nouo defir mi punge il core 

Di leudrmidd terrd i oh , chi mifento 
Mutdr di fuori , er fitrmi un bidneo dugeflo. 
Le mdn > gli homeri , il cdpo > il coUo, il petto 
Tutti fi uefbn di noueUe piume . 
Gid comincio d cdntdr , gid bdtto Vdli . 
Non mi Idfcidr Thdlid , leudti ì uolo ♦ 
Erdtho Jpiegd di ciel Vdurdte penne ♦ 
Bdte fòrzd di mìo drdir , che fenz* uoi 
Ogni mio sfòrzo di fin fdrebbe in udno. 
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Già lafciato ho'l terreno ; altero y cr lieue 
Sopra i nuuoli m'alzo cr fopra i uenti : 
Gta mi fifa minor , cr terra, cr mare . 
Alma fortUa del compagno , cr Dio 
De mia Bea benigna a te raccogli 
Colui y cui la tua luce ha moflro il caUc 
Di gir al monte oue la uia s'impara. , 
Che Valme altrui conduce a più bel monte ♦ 
I ueggio aperte le dorate porte 

Del gran giardin,ch'i muri ha iiz<tpbiro* 

Qui n'accoglie Diana i Et qui rienuia. 

Ter la uerdura del fuo bel Versero. 

Qui la fiorita , cr verde primtuera 

Moue dintorno , cr ua pafeendo il uerde 

Delfanto humor de la rugiada eterna ♦ 

Qui l'alma Chlorijl fuo diletto frofo ^ 

Spargendo aVatreogtihor noueUi odori 

Van dipingendo il uariato fuclo . 

Qui non arde la fate : cr qui non sfronda 

V autunno i rami : cr non gli imbianca il uerno ♦ 

qui uiue il uerde eterno ; eterni riuì 

Di liquidi fmer aldi i uerdi prati 

Van compartendo : al mormorar de t acquei 

Al foauc fpirar de le dolci aure ♦ 

Al tremolar de i uerdeggianti rami ^ 

Suonano in dolci , €n dilettofi accenti 

lAiUe amorofi eterni rofigniuoli . 

Qui s'odon ri fonar cetre , cr zflHpW** 

immortai cetre, cr immortai zmpcgnt i 

O dolce uifkyzro foaui note ; 
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O tra'lueder^e udir dolci penfleri : 
Qui fantifiime Mufe : qui Tbalia , 
Qui, qui fra Diua eterno il noflro albergo . 

C ofi diceua il fòt -fermato Mopjò : 
Et cofi detto muto, er sbigottito 
Stette buon fratio : c'n fe fatto ritorno , 
Et raccolto lojpirto , alti fofyiri 
Dal cor trahetuìo , intorno al molle tronco 
D'un tenero olmo tat parole fcrifjc ♦ 

V dite felue : Vdite Dcifrlucflri : 

Odan le nimpbe , oda ognipafrcre . 
Ho ueduto Heltcona, e'I [acro bofco; 
Ho ueduto l licor , ctìi nomi auuiua ; 
Vudutò ho Phcbo, er le dotte fonile, 
Et Ttrrbenia fra loro : una di loro 
E' la betta Tirrbcnia : ella m'ha tratto 
Al facto bofco,o* dal bofco a la fonte > 
Et da la fonte al cielo : ella è colei , 
Che m'arde il cor ; ella è colei ch'io canto ; 
'Ella e'Z mio Sole : ella è la mia Tbalia ♦ 
Et io fon Mopfo . Pianta eterna uiui : 
E i nomi noflri eternamente ferua . 
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T H A L X A, 

M o ps o soie» 

i a n/dfffo /opnt fon* 
zonte 

il pianeta d'amor dal ter* 

zo cielo 
fiammeggiando fyargea 
taer fereno , 
1/ tempejhfo mare , il duro fuolo 
Di chiari raggi , er di uirtute ardente : 
Et defhndo le felue , er le campagne 
Richiamava paftor , gregge,®* bifolchi 
A le zampognerà: ipafchi,zr agli aratri. 
Qttando Mopfo d'ardor l'anima accefo 
Po/fo a feder in una herbofa riux 
Al dolce mormorio di lucid'onde 
In fe raccolto immobile, er penfofo 
Si fktte alquanto : indi a fue dolci note 
Rifondendogli augei, le felue, er V acque » 
Ruppe'l ftlentio in coft nuoui accenti. 
Che n'han fatto conferua i Dei filueftri^ 
Per dar lor uita,in più ch'in una et ade # 
O r qualfiffe'l fuo canto , a lei che defta 
Ti tiene ognihor a gli amoro ft canti 
la cke'l ritorni a dir rozi z^pogna y 
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"Et fi a tale il tuo fuori , che degno fi* 
De' materia maggior , che di zampogne . 
Mqp. Alme forette , che d'eterno grido 

Rendete honor d chi col cor u y honord > 
Se mai liete porgejk alcuna aita 
Alfuondegliamorofimieifofpiri 9 
Hor , che d'amor cantando è 7 mio penfiero 
Cantdr uoi infieme(che di uoi cantando 
Canto'l mio amor ) a Vincer dte cdnne 
ifàrate fi dolce > er chiaro fuono , 
Che fia'l mio amor co i uoftri nomi eterno ♦ 
Mouete o fante Diue a i uoftri honori 

Cinte le tempie d'odor dti attort . 
E tu mio fanto , er mio foaue ardore , 

Dotta , er heUd T balia , mentr'io m'affanno 
Ver uoler dir di te , ne Valta imprefd 
Porgi foccorfo d la mia fioca uoce . 
Dammi ardir; dammi forza : alza'l mio ingegno 
Et con la cara mano un nouo ramo 
Irefco , uerde , odorato , hor bora colto 
Dal facro monte d la mia fronte auuolgu 
M oui Thalia, mouete fante Diue . 
Mouete o fante diue a i uoftri honori 
Cintele tempie d'odorati allori . 
S orge in Boetia , er non molto lontano 
Dal gran Vamafo un honor ato giogo y 
Che d'dltezz^W d' honor con lui contende*. 
Queft'è'l fantolìeliconajncui uerdeggia 
Ve terna felua facrd al facro Apollo 
D'uno,& d'altro ualor degna corona ♦ 
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Qtuft tnonU per luoghi alpeftri,er hermi > 
Raró fender u' apparar ariuefiigi; 
Ne u'afande huom mortai \cuil del non chimi. 
Mouete o fante T>iue a i uoftri bonori 
Cinte le tempie d'odorati attori* 

Queft'è quel poggio 9 che fra gli altri poggi 
E 1 de le mufe il più diletto poggio ♦ 
QuCl grande Apollo ifiiraentro a lor petti 
Quella uirtu, ch'k luti gran padre ifpira. 
Et elle Valmeelette a i dei più care 
Chiamano al uerde de l'amate piante : 

* Et chiamante al licor del chiaro fonte > 
Chiamante al chiaro fonte d'Rippocrenc, 
Eterno honor del [angue di Medufd* 
Jftouete o fante Diue a i uoflr^ honori 
Cinte le tempie d'odorati attori. 

S critto e nel [affo antico , onde fi uerfa 
La dolce uenajn ben limati uerfi : 
Ch'ungiouinetto,che di pioggia d'oro 
Fu conceputo,alzato un giorno a uolo 
Vccife ki 9 che con l'horribil uifla 
Kiuolgea thuomo in infenfibil marmo ; 
Et che del [angue [uo mille ueleni 
Eurfyarfi in terra i E* fra i diuerfi moftri 
Vn alato deftrier [ubito apparue. 
ìAouete o fante Diue a i uoflri honori 
Cinte te tempie d'odorati attori ♦ 

Qjtefti nitrendo,®* dibattendo l'ale 
Si leuò in aere : Et dopo un lungo cor[o 
Feruenuto al bel giogo,ond'io faueUo 
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Volando tuttauia,nel duro muffò 
Ver coffe una unghia ; Et quei ratto s'aperfe 
'Larghi uer fondo, er liquidi ChriftaUi » 
Apodo il uide i e'I uider feco infume 
Tutte le noue M ufe ; Et egli , er elle 
Tede rie fanno a chi con lor ragion*. 

l\ouete o fante Dine k i uoflri honori 
Cinte le tempie d'odorati allori. 
E quefi'c'l fonte, in cui,cui'l ciel non nega 
Di poter pur bagnar le fonane labbra t 
Cantar fi fente al par de i bianchi cigni. 
Qui conducon le diue a cui interdetto 
Non e'ibel monte:e'ncoronati,w molli 
Del fanto rio gli rendono a* mortali, 
"Perche rendano a ogniun degna mercede 
De le fatiche lor, de le bell'opre 
Qual ornando di Lauri, er qual di Mirti. 

lAoucte o fante Diue k i uoflri honori 
Cinte le tempie d'odorati allori . 
Quinci difeefi quegli fòrti eletti 
Sopra tutt' altri , con eterne lode 
Hor del fier Niarte,hor del foaue Amore 
Cantano il fudor d'un, d altro ifefriri . 
Et per memoria de l'amato albergo 
Aman le nimphe,ipoggi,ifonti,e i bofehi. 
htè ragion,ch y anchor quelle chiare alme 
In rimembranza del lor nafeimento 
Godon di luoghi folitarij,zr erti . 

Mouete o fante Diue k i uoflri honori 
Cinte le tempie et odorati allori* 
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F rd le felue Pierie il Dio de i Dei > 

Qudycfrdd un cenno il cielmoue,crgouern<t 
D'amor accefo inforni* di pajlore 
Con là betta Remofm fi giacque. 
Era cofici la più uexxofa nimpbd y 
Ch'in quetta y o in altra età nimphe y o Siluani 
Tenefft di fuon de kfue dolci note 
Dolce cantando le memorie antiche ♦ 
Et gli occhi hauea ftettanti y w d'or le chiome. 
lAouete o fante Diue a i uofiri honori 
Cinte le tempie d'odori allori ♦ 
G iacquefi con lei Gioue y zr tatite notti 
Giacque con lei y quante del fanto choro 
Son le dotte fonile ♦ Et poi che Phebo 
Nowe uolte hebbe uifto lauree corna 
Kifarfi al lume fuorotondoflxcchio. 
Tante chiamò Lucina al fuo foccorfo 
La bettanimpha; Et d'altrettanti parti 
madre diuenne.O ben felice madre 
il mondo adorno ha il tuo fecondo uentre* 
lAouete o fante diue a i uofiri honori 
Cinte le tempie d'odorati allori . 
V enute in luce le felic i piante , 

De' cui be' fiorii de' cui dolci frutti 
Douea goder il cielo > e'I noftro mondo 7 
Il fommo padre di fi betta jlirpe 
Tutto gioiofo ì tener etti germi 
Degni intendendo di più degno fuolo y 
Che di fuolo terrenfece penfiero 
Di uoler trapiantar la nona fdud 
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Ne leftlendenti fue felici piaggie ♦ 
lAouete o fante Diue a i uojìri honori 
Cinte le tempie d'odorati allori ♦ 
D e* cieli d'uno in uno il Re de i cieli 
"Donò loro.ilgouerno ad una, ad una : 
Et $una ih una k loro i nomi impofe . 
QueUa y cui diede il cerchio jn cui fi mirs 
Errar dintorno con cangiati affetti 
J^adèa da la cornuta, er bianca fronte^ 
fu la bella T balia } la cui uirtute 
E a uerdeggiando germogliar gli ingegni 
Di uerdura immortai dì fieri eterni. 
lAouete 0 fante Diue a i uoflri honori 
Cinte le tempie d'odorati allori, 
T occò a Mercurio feguitar l'impero 
De la placida Euterpe^ la cui noce 
S'empion l'alme digioia,zr di diletto ♦ 
S'accompagnò con l'alma Bea di Cipri 
Eratho bcUa ? che ne l'alme inefta 
Quel caro germe, eh' è chiamato Amore. 
'Et Melpomene afeefe al quarto lume ; 
Et la (pera di lui tempralo* riuolue 
Col canto fuo,ch'è pien d'ogni dolcezza. 
JAouete 0 fante Diue a i uoflri honori 
Cinte le tempie $ odorati aUoru 
JL 'ardente flirto del fuperbo Marte 
Ogni orgoglio depoflo non rifiuto 
JDi dar orecchie a la f amo fa Clio. 
A Terficcre diede il Re fuperno 
Che de la flella fua foffe compagni . 1 

Tutto 
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Tutto inuaghito di fua allegra uiflai 
Et di Polinniagode il padre antico 
notando Vharmonia del uario fuono^ 
Ut la memoria de le cofe belle ♦ 
Monete o fante Diue a i uoflri honort 
Cinte le tempie d'odorati allori ♦ 
V raniafuuolando altera [alfe 

Fra mille lumi , er d'bor in hor s'aggira 
Lieta del fio bel del cantando intorno v 
Caliope non hebbe proprio nido 
'Dal fommo padre; eiuoìk y ch'inciafcuna 9 
De V altrui jhutze fòffe la fua flanza* 
Et le buone foreUe a la foreUa 
Congiunte in dolce amor , in dolci accenti 
Cantando infieme fan dolce harmonU ♦ 
Monete o fante Diue a i uoflri bonori 

Cinte le tempie d'odorati allori ♦ 
S ignoreggiano in cielo , e'n fu la terra 
Han fignoria quell'anime celefti : 
Et ciafeuna di lor da la fua flxra, 
Caliope da tutte il lor udore 
Spargon qua giù ne i più chiari intelletti ♦ 
Et qual del diuo fyirto ha Valma ingombra , 
A lui s'apre Helicona : a lui te chiome 
Cingono i lauri > a lui non fi disdice 
Spenger la fete al fonte d'Aganippe ♦ 
Jftouete o fante Diue a i uoflri honori 
Cinte, le tempie d'odorati allori ♦ 
M a che nouo furor m'ha'lpetto ingombro 
i Di uoler col mio calamo paluftre 
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Sondr di lor , eh" a i [empitemi Diuì 
Rotando tuttauia l'eterne jpere 
De le lor uocifan dolce concento ì 
Merce diuejmerce del nouo ardire; 
Hon ui chiamai nimico, cr non mi uanto 
Vi cantar uofco a proua. Anzfl de fio 
Onde'l ucftro ualor m'ha l'alma acce fa 
M* moffe ì rdgiondr de i uoftri honorL 
Torndte 0 fante Diue a i uoflri allori . 

T ornate Diue ; Tornin l altre ,er meco « * 
Rimanga la dolcifiima Thalia. 
Rimdnti 0 Diua con colui che fempre 
Teco è co7 core.O Mufa a le mie rime 
Bdfta la tua uirtu. T«7 mio Helicond, 
Tw7 mio Farnafo fe > Tu feU mio Apollo ; 
Tu con Vdrdor de i begli occhi fereni 
Accendi entro" l mio cor fi chiaro foco y 
Che rinuidia del tempo in alcun tempo 
Non potrà fpegner mai la no/Ira luce ♦ 
Tu con la foauifiimafauefta. 
Col dolce fuon,ccn le celefli note 9 
Ut con la leggiadria del chiaro fide 
Me togliendo a me ftefjò,d dir m'inuij 
Cofe^chH f}>ero,che fra quefli bofehi 
Siferucrdnno dnchor dopo miltannL 
Et troudndo Thalia per mille Tronchi 
Scritto per ld mid manjroudndo Mopfo 
Scritto per ld man tudjihaurdnno dnchora 
Diletto,e*nuidid ld futurd gente . 

O , che parlo ì il tuo affatto a dir mi ff>ird 
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Quxnt nnque io parlo : Tu mia lingua moni, 
Tu mi porgi i concetti ,cr le pxrole . 

O mU Mufa ; o mio amor. Et quii fu mai 
Più gloriofo amor * che la mia M ufi, 
E*7 miUmor ; €l mi" amor è la mix Muft. 
Do/ce amor^Dolce Mufx : Et non uanegght 
Non c7 mio fogno ; no ; che uiux,cr uer<x 
Ti ueggio altna mia Dìua : E* tal ti feorgo , 
Qud ti feorgono er Pbebo er tue foretle 
lì tonde di permefjb : E t qual tifeorge 
La foreUa di Pbebo entro al fuogiro. 

Quxnt'è la gioia mia t Con uoi ragiono 
Kipojli honoris folitxria riua : 
E t prego ,cbe fra uoi fi ftian fepolte . 
Le m e pxrole : Et uoipiaceuoh aure 
Fermate Vali ; Et Echo non rifonda; 
Non rifonda Echo k mecche la fud doglia 

# Mal fi conface al mio gioiofo fiato. 
Cheggio filentio > acciochcfuor non s'oda 
Ver la mia bocca V alta mia uentura , 
Chectinuidia potria colmare altrui 
Quella , eh 9 un tempo per therbofe fonde 
De V ampio laco de V antica Manto 
Fece tenor cantando al gran Menale a ; 
Quella , quella hor rifonde aluofiro Mopfo. 

V olgi a me i lumi o viua y ch y in que'lumi 
Godo del ben del cielja lingua fnodd 
Do/ce mio fanto amor ; da quella lingua 
Sentel mio cor dolcezza più Chumana . 
O dolce il ueder mio f i eternamente 

C II 
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Gli occhi affifafii dentro a tuoi begli occhi , 
'Et tu gli occhi dffifdfii i gli occhi miei : 
O dolce udir ,fe'l fuon dolce , er foaue 
Sonaffe eterno dentro a le mie orecchie, 

Dent fai cor penetrandole? dentri l'alma. 
O dolci i miei penfur , fai mio defire 
S'unijjè il tuo defir con tanto affetto , 
Che [offe una la mia con la tua uoglia ♦ 
O mia Diua » 0 mio amor y fe del tuo amore f 
Et fe del tuo fauor tanto cortefe 
Sarai a l'alma mia , che le mie rime 
S'crgan [opra tinuidia : e i mieipenfieri 
Sian penfier di letitia , in fu la foce 
Del Yormion , li doue il bel Semino 
Quinci le dolci , er quindUe [alfe onde 
Bagnan dintorno , un ucnerabil tempio 
Sorgerà al nome tuo : quiui ipafbri 
Soneran fempre i te cetre , er z^pogne : 
Ut di fior fempre , er fempre di uerdura 
Si trecceranno i te ghirlande frefche . 
Et da i cotti ,c?da Vende i Dei filueftri , 
Et le mmphe , e i tritoni incoronati 
Di liete frondi a te fefbfi giri 
Earan dolce iterandoil tuo bel nome ♦ 
Et fra gli altri la beila , la più betta 
Himphac'habbia tute Adria in alcun fcoglio 
Egtda bettaVhonorate tempie 
Cinta di rami di felice oliua 
Thalia cantandoci nome di Thalid 
Rifonando dintorno , er poggi,zr uatti , 
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Sopra i [aerati altari in fochi eterni 
Spargerà lieta ì te con larga mano 
in facrificio gli odorati incenfi. 
Tu col diuo JpUndor de i lumi fanti 
Col dolce rifo , cr con la chiara uoce 
lerma o Diua , er col cuore il mio bel uoto ♦ 

D ELLE A MOROSE 

DEL UVTIO EGLOGA V. 

LA LONTANANZA* 
MOPSO SOLO* 

G ia gran tempo o Mufe il mio 

fuggetto 
Vamor di Mopfo; cr uoi bed 

te Diue 
Sete y l fuo amor . Or il dolenti 
te Mopfo 

Dal dolce dinato nido , cr dal fuo bene 
fatto lontan ua empiendo felue& campi 
Di dolor, di fojpiri , er di querele. 
Contati le nimphe, che fra gli altri un giorno 
Lungo la ma fu uerfo le fonti , 
Del uago Po falendo a tali accenti , 
A fi pietofi, d fi dogliofì accenti 
Allargo 7 fren , facendo in ogni uerfo 
Gemer le fronde al nome di T balia , 
Che le tnfk foreUe di Vhetonte 
Obliando 1 1 lor duol, al fuo dolore 

C ite 
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Torfero crecchie , er uititc di pittate 
Largavo il corfo a non ufati pianti. 
C r qual fòjjc il fuo pianto o fanto choro 
Diteti i bofhi ncftri , er non ui annoi 
Di por le dotte , er dilicate labbra 
A le mal eulte mie filueflre canne ♦ 
Et tu mio dolce duci , mia amara gioia , 
Mio folo y eterno amor , ma prima Muft 
Mentfio cantando lagrima , er fcfyiro , 
Con pietate raccogli il trifìo canto. 
Incominciate o Dee : le feìue er gli antri 
Daran rifpofh al lagrimabil fuono ♦ 
Mop. Laffo : quefti ben dura dipartita ♦ 
Dura,erudel,amara dipartita , 
Via più , efraffentio amara,?? più che morte* 
Et è ragion,ch*eflremamente amaro 
MifiaH partir da leijhe m'e più card 
Che la zampogna mia>piu che l'armento , 
Viu che la uita carajp più che Valma. 
Ahi y ahiproteruo amore di temi doglio , 
1 Vrcteruojniquo,w divietato amore . 
Tu con fredde paure in uanjojpetti 
Mi teneftigran tempo mentre ch'io 
Lei per Tirrhenia, er per nimpha del Tetro 
Amai languendo,ardendo,erlagrimando. 
Pei che'lfauor de % più benigni diui 
Salir mi fece il ghriofo monte , 
Et mi fece uederfra i facri allori 
Valto mio fanto , er dolce amore : er por f 
Che tolto uia il furor di gelofia 



Alti,zr dolci penfier battendo Vali 
M'inalzauano al cielo altero, er lieto , 
Hai tronco'1 uolo ì miei gentil defiri ♦ 

Ahi laffo me dolente,®* qual furore 
Mi conduce ad oprar la r abbiale i denti 
Contro, il benigno mio foaue iddio ì 
Merce Signor i dolce Signor perdona 
Al fouerchio martir , che mi tra/porta ♦ 
Tu la mia fior t a fi: tu'l mio maeftro » 
Tu fi'lmio honor: e? tu fi la mia palma. 
Tu con la face tua m'hai moflro il calle 
D'ir al bel monte, tu con l'auree penne 
Impenni i miei penfier ; tu nel mio petto 
Scolpita hai la dolci fama Thalia ♦ 

Per tante gratie a te di [acro [angue 
Spargerei <Tbor in hor i fanti altari , 
A te arderei gli interi facrifici ; 
Se non, che tu (qual e'I tuo cor pietofo) 
Di crudeltà nimico il [angue abboni ♦ 
Ma diquel(cheche fia)chenon rifiuti* 
Di fior, di lode, er d'odorati fumi 
La mia man,la mia lingua, er la mia mente 
A te non fieno in alcun tempo auare ♦ 

Va dolermi ho di mia crudel fortuna » 
Anzi di lui, che fa la mia fortuna . 
Di te m'ho da doler, di te Tirinto, 
Crudel Tirinto,or fimai'l petto caldo 
TifintijH d'amor (fi punto amico 
Se de le dotte Mufe(ll petto caldo 
Vur ti finti talhor 9 e eterno amico 

« « . » 
C un 
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Se de Vantate Mufe) ahi crudo cr come 
Vuoifeurar dal fuo umor taccefo amante { 
Come torre. alaMufa il fuo poeta ì 
Ben ti douria Tirinto effer a grado 
D'udir al fiondi Mopfo , cr di Thalid 
Rifonder Echo , cr tuna cr V altra fonda 
Del tuo bel fiume : il tuobelfiumeg? Echo 
Tipon far ftde,cbe da le pendici 
Del alto giogo,ondel Dio del tuo fiume 
D a V ampio uafo uerfa i larghi riui 
lnfin là doue per diuerfe foci 

si fZ or Z d * n Ad™ > w tutte le fue riue 
Non ha'lpiufantoardor , ne*l più gentile. 
Et tu cerchi d 9 opporti à tale amore . 
O Tirinto crudel , fe non ti moue 
il mio dolore , €l mio cocente affetto y 
Di lei ti moua il gratiofo fguardo , 
Ch* acce fo di defir tacendo grida ; 
Et per pietà pregando a te s'inchina ♦ 
Mouatflfuon di que* pictefi mrf\\ 
Indi ella amaramente fofpirando 
Riprega te per t amoro fa face , 
Che y l fuo diletto Mopfo a lei ritorni . 
Sia pietofo Tirinto , cr fa ficuro 
f Chequal pafbr , qualnimpha , cr qua! bifvl 
! Non ha pietade à chi famor [offrirà , 
\Non gli ha pietade amor , quand'eifofyira* 
mifero me ) i mi dolgo , cr tuttama 
Dilungando mi uo dal mio defw , 
Et per molto defw piango, cr languifco $ 
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Et fi col pianto mio col mio languire 
Wianger gli fkrpi , er fi pietofi ifafii . 
fera uentura , uer amente fira , 
Che tu ditta gentile, e'I tuo fedele 
Eflèr debbiate eternamente infieme 
Termo fugge tto a dolorofe note . 

O r il uago pcnfier uarimembrando 
Quelle parole tue > quelle parole , 
QtjeBe , quelle , quell'ultime parole 9 
Che mijkrparo il cor > mifuelfer l'alma % 
Ben è ragion > ch'eternamente t'ami , 
htfe uerace amor ,fe ferma fide 
Merta cambio d'amor , ragion è anchord, 
Che tu mia uita eternamente m'ami . 

N on fia mai luogo , o tempo, che difgiungd 
T>a mei tuo amor , che mai per luogo, o tempo 
No/i farà l'amor mio dal tuo difgiunto ; 
Meco fta'l tuo penfier, che'l mio penfìero 
Sempre è con te. Con me fial tuo defìre % 
Che teco e'I mio defìr ; fia l'alma tua 
Sempre con me , che teco è l'alma mia* 
Co fi ci ricongiunga un giorno amore > 
Et ricongiunga confilice forte 
IpenfieriyidefiritO' l'alme noftre. 

/L affo che'l ragionar il penfier fegue % 
V E'n ragionante ognihor crefee la uoglid , 
\fit crefecndo la uoglia il duol formonta # 
Vago fiume : alte riue ; ombrofe piante , 
Pafiò mai quinci , o qui mai fi ritenne 
Vafior alcun a cui fi trijb lai , 
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Si cocenti [offrir , fi largo pianto 
faceffir fède del dolor fuo internai 
Mà degno è ben che mia lingua fi dolga ; 
Et che foftiri il core * cr piangan gli occhi ♦ 
E x tolto agli occhi il Sol degli occhi fanti i 
il Sol , ch y c folo il Sol de fjli occhi miei ; 
il Sol, ch'oltre per gli occhi al cor paffando 
Tutto l'empiea di uxui ardenti f^irtii 
Di Jpir tinche mia lingua a ta'fuggetti 
Moueajoucnte 9 che perauuentura , 
Non fon fuggetti da ciafeuna lingua . 
Hor fendo priuo di fi altero oggetto 
Ragion è ben,ch€l mio dolor fu folo • 
E* che fia la mia lingua , // core,%r gli occhi 9 
Lin gua fÌQCdjor trif lorfr occhi molli ^ 
I uo dolente: cr pur conuien ch'io uada » 
Mifero Mopfo ou'c la tua Thalia i 
Cara Thalia dou'è'l tuo fido Mopfo! 
O duro fato ; o cruda dipartita. 
Lajjb : che importa a pouerel paftore 
Quel che facciano i ricchi ,cmpij Tiranni t 
Che tocca à me cercar l'armate [quadre { 
Inique fktte: vome nte i cicli _ 
fContra me fon giurati: cipero Marte 
[ natane arme commofje, cr tantifdegni 
l Per dipartirmi dal maggior mìo bene . 
Qjrfrtunati , a crìi ter reti natio 
E* férmo feggio , cr $crta fepoltura ♦ 
Fortunati bifolchi, uoifeH giorno 
I buoi giungete ; cr col grauofo ardirò 
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Sottofopr a uoltate i duri campi, 
Non Wc negato almcn tornar la fera 
A* le capanne uofìre, a i dolci alberghi^ 
A 1 le dilette uoftre compagnie. 
Voi non arate il perigliofo fuolo 
Bel tempeflofo mar i Voi gli atti gioghi 
Non uarcate giamai de thorriìalpi > 
Voi non beuete le ftraniere fonti. 
E % 7 lungo camin uoftro a la cittade, 
A la citta >al mercato ; Et quindi il Sote 
Che u'ha cond ut ti anchor ui riconduce. 
Voi fortunati , er sfortunato Mopfo; 
Ei da quel di 9 ctial Sol pria gli occhi aperji 
Non ha potuto anchor pur una uolta 
Dir , Qui farà domane il mio foggiorno. 
Ma da U patria ad eftranipaefi 
Dal Teuro a Vìftroicr dal Po a la Garonnd I 
D'oltre il Carnaio a V ultimo Oceano; 
Et dal Vefuuio k gli alti Pirenei 
Errando ognibor è fiato a tutteVisr^ 
_Ver£etuo flrale a Parco |ff fortuna. 
M ifero Mopfo. O Patria : o Patria cara l 
O grande Antiniano ; o bel Semino > 
O Vago Yormione : o foglio amato 
Quando fara y ch'i*ui riuegga, er dica : 
Quel poco homai di uiu y che m'auanza > 
Mi uiuròpur tra uci ? cfe'è quel ctiio bramot 
Il grande Antiniano ; \l bd Semino ; 
il uago formion ì V amato foglio 
A % meèrhalia.Thalu mi rendaci cielo t 
Ch'i Thaliala mia patriarci mio ripofo. 
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DEL MVTIO EGLOGA VI. 

L A SCONClAT VR A. 

A M* VINCENTIO FEDELI. 

MOtSO SOLO* 

Orniamo oMufe a i pianti 3 

er i i 

Nojlro fuggettohor fon fofei 

ri , er / . 
1/ uoflro Mopfo fi confuma , 
Cfftrugge. 
Or mentre ch'io con lui mi lagno ploro 
Seguite o T>iue le dolenti note . 
F edel mio fe'l mio Mopfo mcn fedele 
r offe in amor, i uifo dir per uero 
Che fora la fua ulta men dolente i 
IAa fuo cofante amor ,fua ferma fide 
Di uento di do 1 or , d'amaro h umore 
Gli tiene ognihor il petto , er gli occhi pregni: 
Et uoiil fapete pur ch'alcuna uolta 
Gli occhi affifate in lui tutto pietofo . 
Hot fe la uifìa del fuo ajjxtto foto 
Può pietate inefbxr negli altrui cori , 
Che douranfar i dolorofi lai { 
I / miCerel adhor adhor s'inuold 
Al uulgo, er 4 ipafbri : e in qualche bofeo , 
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ìn qualche antro ripofto fi raccoglie: 
Quitti s'aRide ; Et quitti s'accompagna 
Hor con un tronco antico , bor con un [affo ; 
Et di fepriuo col penfier dipigne 
' il dolce amato uifo ; in quel ritratto 
. Gli occhi , er Vattimo affla : in quel fi fpeccfya # 
Con quel ragiona : Et quel tanto ha di pace, 
Quanto' l ritiene il dilettofo inganno . 
Pei ch'in fe è ritornato > il duolo tmmenfo 
Non capendo ne l'alma fi disgombra 
Per lo petto,per gliocchi , er per la lingua 
ìn finirti accefiyin lagrimofì riui 9 
In fiochi, rotti & angofeiofi accentL 
I pafeea un di y l mio armento per le piagge 
Del bel Te fin : Et cofi pafjbpafjb 
Ver la fua riua errandoci pie mifeorfe 
La 'u'io fentì doler fi quel mefehino 
Con le fere , con l'acque, er conglifterpu 
Et quanto con la mano ir feguitando 
Potei' l fuo dir, le trifte fue querele 
Diedi a ferbar ad una antica quercia. 
Hor a uoi di ridirle è'I mio penfiero ♦ 
• Et uoi cui talhor uifio bo'l petto caldo 
Di caldo amore, er che diuera fede 
Portate il nome, con pietate udite 
Gli agri lamenti del fedele amante. 
Mop. o mia cara Thalia,m'ha dunque il cielo 
Difrojlo a amarti perch' amando i perai 
Ben pofìio dir, che quanto gira il fole 
Non ha la noflra età più ardente foco ; 
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Non più gentiljion più lodeuol foco, 
Che fu y l mio foco;Et pojjb dir anchord 
Che non hai mondo , cr non h<£l fecol noflro 
Alcun del mio più fuenturato amore 

B eUayUagdgentilydolceThalia, ^ 
Vagba,z? dolce Thaliajna niftmen erMi,- 
Che uagha cr beUa, et che dolce cr gentile » 
Verche crudeli perche { fe tante uoci, 
Etfe tanti fofpir ,fe tanti pianti 
Ti mando d y hor in horgiu per tju$fì acque „ 
Alcun tuo accento ì me mài non ritorna i 
Terche famCl tuo Mopfo,d le fue pene 
Non haipietate { Et fc pietà ti mouc y 
Che non porgi al dolente alcun conforto ? 

M ifero Mopfo e farà dunque il uero 

Quel, che per tutti i bofehi ognihor ribomba 
De/ breuc amor de mal fermi pen fieri 
Bel fefjofcminil* Ahi dunque laffb 
Hauro fenza'l fuo amor da ftare in uita { 
Non farà il uer : fe bene cr pajioreUe, 

. Et nimphejy T>riade,cr Naiade,zar Uapee 
Son di mobil uolerjpero non uoglio 
D/r che f<£l fuo cofi mutabil core. 
Non e la miajton è cofa mortale, 
Non Naiada,non Dtiada,od altra Himpha: 
Ma de teccelfe eterne habitatrtei 
De le /pere cele fi i : Vna di loro 
& lamia T>iua : Et ctìl fuo Diuofpirto 
Ne/ cor mi /pira Valte cofe belle. 

O pur non fu fallace il creder mio ♦ 
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Hor mi fouuuien>ch'anchcr de l'alte Diue 
Son mal fiatili i cori. Et quante uolte 
Mutò togliamo* amor la Dea di Cipri i 
La Dea del terzo Cieli Di lei mi taccio. 
Ma la bianca Ja fredda, er cafta luna 
Come fu fida ( loffi ) al fido amante* 
S anno* l fi gli alti bofchi, ch'alcun tempo 
Vtdcr Van lieto,(y trijlo Endimione. 
Mal fida Ima ; auara luna > Et troppo 
Grande argomento de Vincerta fede 
De le mutabile Vauare uoglie 
Delfemineo de fir. Chi nù conforta 
In fi nouo dolor? Su per le riue 
Del uago Po non mancano i paftori ; 
Non mancano i leggiadri,?? bei paftori > 
Non i ricchi paftor di grafi armenti. 

M a non di gregge mai , non mai d'armenti 
Vidi uagtfl fuo cor. Gli humil difiri 
Sdegna quell'alma fopra ogni alma altera . 
Non per fior giouenil, non per te foro 
Apron le fante Diue il fanto monte. 
Neper fior giouenil,ne per teforo 
Dee la mia Diua altrui largare il petto. 
Caro a Thalia di Mopfo HI dolce canto 
Vien d'alti ft>irti y & di gentili ardori. 

O r non ha'l Po di piufoaui notei 
Di più gentil ? dipòi leggiadri fpirtiì 
Dolente me: Di quanti hor mi fouuiene 
Chiari paftor,ch*alhcrghin per le fronde 
Doti albergai mio ben , Tante punture 
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lAifento di cor.Àhi y cb y dld non riuolgi 
Gli occhi dltroueg? l'orecchie^ i penfieri. 

C hidri pdjìor Deh no : Deh no per Dio 

Tatti* oltraggio al buon Mopfo.O Mufd,o diud 
O mid Mufd,o mid Diud y \l tuo buon Mopfo, 
il tuo deuotojl tuo collante Mopfo; 
il tuo [metro, il tuo uerdee amante. 
Il tuo fedel paflor> il tuo poeta. 
Viue egli o Diud cdro er folo alberga 
De ld fud uitd i Ei uiuejin te uiue 
'Ld memorid di lui: s J d tdlmd fud 
Dal petto dtndto non hdi ddto il bando. 

A hi qudl [or d'I mio ftdto o trillo core 
{Tolga iddio tal dugurio)qudle ftdto 
I 'or d'I mio s'k ld mid dolce Thdlid 
iofje k grddo d'udir fh' altri che Mopfo 
W id le dicefje. O prid frd quefli bofehi 
Afpra feludggid ferd,cr t unghie ,e i denti 
Contrd me ddopre ; Ut l'affamate uoghe 
Di mie tremdnti membrd , er del mio j angue 
Sbrdmando fierdg? pid finifed k un punto 
ìl mio dmor, il mio duol,w ld mid uitd. 
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DELLE AMOROSE 

DEL MVTIO EGLOGA VIL 

TlRRHENI A % 
OAMETA, IT TIRSI» 

Herbojò pretto , i uerdeg* 

gianti attori , 
Vaura foaue , €l bel riuo 

corrente 
Winuitan (eco 4 far lieto 
foggiorno , 
Et ragionar del mio fouuc fòco . 
O fonte Dee mntfio di lei fauetto, 
Auuolgetemi alcun di quejH rami 
intorno al crine , cr non mi fiate auare 
De/ fauor uoflro . ( canto il uojiro bonore ♦ 
Et tu Titiro mio mentfio ricorro 
Quel, che mi ditta amor, le mie parole 
Va raccogliendo, e n quel [urgente tronco 
Le ripon di tuaman ♦ col tronco infime 
Surger anno il fuo nome , e i noftrt amori, 
T« Dunque hauro da lodar la mia fortuna, 
Ch'i quefìhora qui uolto boH mio camino 9 
Che fe brami Dameta ch€l fuo nome 
Per le piante fi legga , non ti de$ 
Hoiarcbe Tirfe tuo fedele amico 
L*oda fonar anchor per la tua lingua ♦ 
C: Tufe qui Tirfeianzim'è caro affai. 

D 
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Che tu ci fu , che conU tua zampogna 
Porger potrai foccor fo i le mie note ♦ 

T« Eccomi prejb . Ma faper difio 

Qualfìa quella beataci cui udore 
Cerchi inalzar con le tue eterne rime ♦ 

IX Anzi jarian beate le mie rime 

Se pareggiaffer le fue eterne lode . 
DiTirrbenia cantar e'I mio penfiero . 

T* Vi Tirrhenia ho più uolte in quejle felue 
il bel nomt fentito, ma di lei 
Non ho particolare altra contezza > 

D # Gran danno a lei, che, eh' un fi gentile flirto 
Non le fa in tempo alcun flato foggetto ; 
À te, che del fuo chiaro, er uiuo lume 
Anchor non t'hai fentita l'ahna accefa ♦ 

T* Houa querela,udir ch'altri fi doglia , 
Ch'alt ri non arda del mede fino fòco. 

D. Da diuerfe cagion diuerfi effetti 

Hafcon mio Tirfe ; er altramente s'am 
Cofa pura mortale, altri de fri 
Son quei , che mouon da cofe diurne . 
Come, perche dal Sole il lume prenda 
Vna copia infinita d'animanti , 
Non è in alcuno il fuo frlendore feemo : 
Cefi qual huom fi finte l'alma piena 
De' diletti de l'alma , non fi finte 
Scemar il ben,perch' altri anchor ne goda. 
Anzi gode quel cor, eh' oggetto eterno 
Ne/ cor ha imprefjò,cheper molti cori 
Crefca lagloria del fuperno raggio » 
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Et di quel,ch x io ti dico chiara luce 
Di Tirrhema ne porge il diuo lume ♦ 
T* Bramo di quel,che dìfaperne il come. 
D. Tirfe non ha ueduto il fecol nofiro 

Vajlor ch'io creda alcun, che d 'alcun pregio 
Uabbia colto ghirlanda in Helicona , 
Che $ ha lei uifia,zr [egli accenti furi 
Ha ne l'alma raccolti , tale ardore 
Non habbia conceputojhe'l fuo ingegno 
N'ha poi fuor dimofirati eterni lampi . 

| Ne tra color già mai fi uide,o udio 
Chenenafceffe inuidia y ogelofia 9 
Anzi di lodar lei fan tutti a gara . 
Et ne Vudir di lei ciafcun fi gode 

* De le fue laudi, & Vun l'altro n'imita 
A dir delbelfuggetto.e'n lei n'auuiene 
Quel, ch'auuien de le cofe rare,zr noue : 
Et ch'auuerria fe fopra l'Orizonte 
Cominciale a fcoprirfi un nuouo Sole 
A gli occhi no/Ir i : che com' altri fior to 
Prima l'haueffe,cofi immantenente 
Si uolgerebbe a dimoflrarlo altrui ♦ 

E* ciò riauuien ,peroche al fuo focile 
Non s'accende altro che gentil defire ♦ 
T* Nuouo ben y nuouegratie,zr fanti amori , 
Ma bram'io ben datele non t'annoia , 
Bameta tmo y che tu mifeopri anchora 
Que'pajkri honoratijhe pur dianzi 
Hai detto,c y han per lei cantato arfo , 
D. Et quefto Tirfe anchor faro di grado . 

D ii 
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Ne pen[o ch'altri altra più chiara fide 
Po/? altrui far del fuo ualor [oprano , 
Che con fi gloriofì tejlimoni , 
Dirò di loro , CT dirò con tal legge ; 
Che fenza feruar legge , di quel prima 
Ch' a la mia mente pria farà ritorno 
M'udirai faueUar, Ne creder dei , 
Ch'io fia per ricordargli tutti a pieno, 
Che lungo fora ; er poi non m'afiicuro 
Dt tutti hauer memoria , o conofeenza ♦ 
T# Com'à te aggrada > ad afcoltare intendo ♦ 
D. Fn* i primi che c antaro in riua al Tetro 
De la bella Tirrhenia fu un paftore 
Dantico [xngue,zr di gente Latina , 
Et nel cui nome fuona la fuagente . 
'Et del cui canto anchor , er del cuifuono 
Suonan le triomphali altere fronde . 
Arfe colui per lei lunga fhgione 9 
Ef anchor dolcemente ne [offrirà . 
£t per lei [offrirò quel chiaro ffrirto , 
Che morendo lafiiò dubbiofi i bo[chl 
Tra le Mu[e di Latio , er di Tho[can4 1 
Quali al [uo dir fian fiate più benigne ♦ 
Dico di quel 7 che per li [ette còlli 
Abbandonò le piagge di Panar a 9 
%t uri altro di patria a lui uicino 
Ter li pa[chi del Po nel bel [ugettQ 
Affaticò [ouente le [ut canne ♦ 
Tirinto dico . d coftui'l noflro Kheno 
Vie'l patrio albergo :crpoi,com y il del tiolfr 9 
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Tu coflretto a lafciare i dolci gioghi > 
Et pafccr le fue gregge per le uuUi 
Che'l fiume, che detto ho parte, abbraccia ♦ 
Che dirò del pajhr , che tArbia honora * 
Di quel dotto paftore, i cui uejìigi 
Vati feguitando cr pajbreUi , cr nimphe 
Non altramente , che lafciaua greggia 
La lanuta fua guida ♦ E*' le fue rime 
Bel bel nome eh io canto ha fatte adorne ♦ 

T. Tu di , s'io non m'inganno , di colui 

Ch'un tempo parlar fio le nojlre Mufe 
Con quelle leggi, cr con quelle mifurt 
Che già feruti Permeffo,U Mincio,? I Tetro ♦ 

D. Si pur che dir di lui mia lingua intefe. 

Et di lei cantò anchora un'altro Thofco > 
Vn giou ine pajbr^chUn riua d'A rno 
Ne/ tempo che Jpargeano il nouo fiore 
Sue molli guance > con fi dolci note 
Tenne le nimphe, ifatiri , e i filuani 
De le Donne cantando i pregi etei'ni > 
Che ne parlano anchor per quejH poggi 
Le querce, er gli o/m/.er fc da morte acerbd 
Non era tolto,a lui nel fecol nojìrò 
Si conuenia l'honor de i primi attori . 
Nec/ mancano anchor tra quejk riue 
Di quei che uanfegnando il chiaro nome 
in piante ,e'n fafu E t [opra gli altri s'ode 
Kifonar Batto: Batto,chc per l'erta 
Del (acro monte [ale à fi gran uarchi , 
Che fatica è notar le fue pedate. 

D f ir 
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Et d'hor in hor'k lei uolgendogli occhi 
Vrende uirtute àgli alti,zr bei fugge t ti ♦ 
Per hi faf anche ha rifonar i bofchi 
Colui, che fcefo dagli alpeflri gioghi , 
Onde difcendonV acque ai lieti pafchi 
De i paftori d y lnfubria in fu le fronde 
De/ Real fiume fri fuo nome chiaro 
Cantando a V ombra d r un gentil Ginebro • 
Vu cantata cofki dal aurea cetra 
D'wn ben dottopafkre,a cui Parnafo 
Concedette non fol tener le nimphe 
Al dolce fuon de le paluflri canne , 
Ma gli mofìrò i fecreti di natura , 
Et render la falute a i membri infirmi ♦ 

T, Eorfe di lui uoi dir , che già difcefe 

Dal xhiaro fangue di quel gran bifolco , 
Che fuggendo l'incendio ,er la ruina 
De la fua patria , penetrando i feni 
Del'afpra lUiria, er di Liburni,zr d'iftri 
Non lunge d'Adria pofe la fua mandra f 

D. Di lui dir uótti. Et dir ti uoglio anchord 
Che 9 l ricordar de gli ìflri a la mia mente 
Tornato ha Mopfo : Mopfo,in cui contende 
llfauor de le Mufe , er lo intelletto 
De/ terminar le fanguinofe liti 
De* pm audaci pafkr . hor quanto , er doue 
Ei fa per Tirrhcnu arfo.^r quanto egli arda, 
Et auitnto hdhbia per lei cantato,®* canti 
Fan chiara fède il Pò, il Tefmo,zr f Arno, [ 
Che mille piante han difue rime impreffe. 



LIBRO i; 28 
Md doue Ufcio (lajfo) il buono loia ; 
lola,che col dottor nuouo fuono 
De'bcn temprati calami a'p&ftori 
Ageuolar folea Vafpro fentiero 
Digir al fantesche fa i nomi eterni* 
Quefìi uenuto da gli aperti campi 
Che bagna ?uno,zr t altro ragliamento, 
Se di gloria colmò, d'inuidia altrui. 
Ei col uiuace lume del fuo ingegno 
Solea in Tirrhenia,come aquila in fole 
Gli occhi affifare,zr da'fuoi chiari ragg£ 
formar lo flile,w le parole,eH canto. 
Morte pofe ftlentio a le fue note. 
Itmida morte,* lei rapifti anchora, 
Kapifìi al mondo uri altra chiara luce 
T>'ungran pafior,che nato in quefle piagge 
Tu cultor nelgiardin de' i pomi d'oro ♦ 
poi trapaffando a le ricche'pafture. 
Et aglihorti di Celio, er $Auentino y 
Si trouò non pur d'hedere,cr di mirti, 
Ma di purpurei fior cinte le tempie ♦ 
Fiordi gloria mortai com'è caduco* 
Ne fofpirano anchor i fette colli 
De/ cafo acerbo & Virbio ne ifofriri 
Suona dintorno, virbio almo paftore, 
Et Poeta,e? materia di Poeti 
Viuera in mitte uerfi il paflor facro, 
E7 pregio di Tirrhema ne'fuoi uerfu 
Non patifee la gloria di coftui 
Ch'altri d'altro paftor, d'altro Voeti 

« • • » 
D un 
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faceta memoria : cr bafiar ben tipuote 
JD'hauer fentìto come tali, cr tanti 
'Et Poeti,cr pa fiori i loro ing egni 
Habbian fiancati intorno al raro oggetto . 

T. Come follecita ape per li prati 

Suol la nouetta fiate errando intorno 
Di fior in fior gufiare il dolce fucco; 
O cerne inmorata pafiorcUa 
Di uarij fiori al fuo diletto amante 
Trecciar fi uede una ghirlanda frefea; 
Cofi uijlo ho Dameta la tua lingua 
Andar cogliendo il fior de i chiari fair ti, 
Onde cempofto c7 mei di quelle lode , 
Che refe ha J l mondo k la tua cara amata, 
Et coronarla dUmmortal corona. 

D. Ma non men gloriofa e la corona 

Ch'ella teffè à fe fieffa : àjoltra queUt 
Kime,chc d\Ua colfauor fuo i fair a 
A chi del fuo amor arde,che da lei 
Non men prouengpn, che da V altre Mufe 
Le rime, e i uerfi degli altri Poeti. 
EUa fuol d'hor in hor con le fue rime 
De fi are i bofehi intorno, cr d'hor inhora 
Co ipiu rari pa fior cantando a proua 
Tiene intenti al fuo dir Iauni,cr Napee. 
Già fono imprefii in più ch'in una pianta 
Gli alti fuo" amori, & la uirtu d f amore 
Quanto fi a grande, come fi a infiniti, 
Legge fi da lei fritta in nuoue fcorzft 
Et fuggetti altri, che felicemente 
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Viueran col fuo nome eterna uiti. 

Ragion* è adunque che fi altero flirto 
Cantato fu da gli flirti più chiari. 

Tirfe non uoHafciare anchor di dirti , 
Che fe di lei fcorgefii il diuo affretto , 
Et le dolci maniererei beifembianti ; 
S'udifii il fuon de Volte fue parole. 
Et le fentenze de'profondi detti, 
totrefìi dir non quel,chedi Medufd 
Si fauoleggia,che fua fiera nifi a 
A Itrui mutaua in infmfibil pietra : 
Ma c y hx uirtute a Vinfenfibil pietre 
D'ijpirar fentimcnto,zr intelletto* 
O $ % udifii tal hor quando accompagna 
La uoce al fuon de la foaue cetra ; 
O quando afiifa tra Nimpbe y cr Paflori 
Moue tra lor la lingua a dolci note: 
S y udifii(dico)come in nuoui accenti, 
Et come in foauifiimi fojpiri 
Varia addolcifca,dondùi uaghi augelli 
Tra le fiondi fi flanno intenti, er muti : 
Et come i cotti, er gli alberi, ar le grotte 
Mandin cantando al cicl ncuette uoci , 
So che non chiederiano i tuoi de fri 
Altre Mufè, altro Apotto,altro Helicona # 

Gratie fon qucfle coft bette,er rare 
Ch'in lei r acconti y che fan dubbio altrui 
Se fia da dir, ch'ella fia rara,o fola. 
Ma perclfauuenir fuol ne i noflrUori 
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Voi che m'hai di Tirrheniailgran ualort 
latto fi aperto^anchor faper difio 
Qual fia di lei la fiirpe,e'l patrio fuolo ; 
Saluo fe del parlar già non {e fianco. 
D. Di ragionar di lei fatto ,ne fianco 
Effer non pofiiomai : poi uitio fora 
Non fodì sfare a fi giufti difirù 
Hor porgi orecchie al chiaro nafeimento. 
In quelle parti>oue fi cerca il Sole 
fi ftende un'honorato ampio paefe, 
Lo qual da l'Oceano^ dal mar noftro 
E' cinto d'ognintorno, fe non quanto 
Lunga cojla di gioghi s'attrauerfa. 
Et quefti fon chiamati i Pirenei. 
Da quefti monti un gran fiume difende, . 
1/ qual porta tributo al Sale interno 
Et \bero e'I fuo nome, hor quanto ferra 
\lgiogc,zr l'acque dolci^zr l'acque falfe 
Vien nomato Aragon. In quel puefe 
Già furfe un'bonorata, cr chiara ftirpe 9 
Ch'in tutti qtte'confin col fuo uinchiaftro 
Diede legge k'i paflori,cr & bifolchi. 
Etquefta dal paefe il ncmetolfe. 
Voi col girar del ciel uolgendogli anni 
Pafiò l'alto legnaggio a i noftri liti. 
A gl'italici liti 3 cr s' alcun nome 
Ci fu mai chiaro fopragli altri nomi, 
Quefio oltragli altri rifonar s'è udito ♦ 
Che donde di la in Adria il fiume A terno y 
Et di qua paffa il Uri al gran Tfrrheno, 
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Qttdnto circondai mar fin là'ue frànge 

Vhorribil Scilla i legni a i duri fcogli> 

'Et quanto ara V eloro, & Lilibeo* 

Solea gi<t tutto ì la [amo[a uerga 

Del genero fo [angue effer [oggetto. 
Or fra molti altri u[ao del chiaro [angue 

Vn gran paftor,che di purpuree bende 

Ornato il crine& la [aerata fronte, 

Con? amor uotte y un giorno perle riue 

Del uago Tebro errandoci gliocchi[uoi 

Cor [e l' affretto gratio[o,er nouo 

De la betta iole. Quefla tra le fronde 

Hata del Re de ifiumi>oue fi parte 

V acqua del fuo gran fiume in molti fiumi* r 

Hauea cangiato^ Poco ifiette Poggi. 

E t di quefla' l Paflor, di ch'io ragiono 

Caldo di d olee amor fe y l grande acqui fio 

Di leiyChor m'ardeH cor $ eterno more* 
T. i Già non fi conuerùa men chiaro [eme 

y P er dare al mondo pianta fi gentile * 
D. Et non fi conueniamen chiaro locò 

Al gran concetto, er al beato parto* 

Che thonoTdtt piagge triemphati 
* De l'almo Tebrojl quale andar fi uede 

Non men [uperbo y che tra le [ue arene 

Sia germogliata pianta fi [elice* 

Che di [olenne alcuno altro tYiompho* 
T. Dunque [elice il luogo,cl [eme y e y l uentre^ 

Onde [rutto fi eletto al mondo nacque ♦ 

Et più [elice a cui dal cielo è dato 
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Gli occhi afflar nel lume de' begli occhi : 
A i dolci decenti hauer l'orecchie intente , 
Hauer de gli occhi 3 er de gli orecchi aperte 
he porte a l'alma > cr l'alma hauer r molta 
A la beltà del doppio eterno oggetto 
*Da falir fopra'l cielo.Et [opra ogn' altra 
Telicifìma lci,che y lgranlegnaggio> 
Et l'alto honor del bel nido natio 
Vinto ha col pregio del ualore interno * 

Uiamentre habbiam la linguali cor riudtt 
Al tuo bel Sole, c gia'l celejìe Sole 
Vreffo che giunto a l'ultimo orizonte t 
Verche buon fa che diam luogo a la ferd* 

Vanne felice. Io pria che'l uago piede 
Riuolga altroue, quejìa bella pianta 
Sacrare intendo a lei, cui 7 petto ho facro 
Con la memoria de l'amato nome. 
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VSE a uoi fi comien con 

uoce eterna 
Cantar i Dei celefti; cr fi 

contiene 
Ai poeti col fuon de* loro oc 

centi 



T>ar lunga uita 4 l'opre de' mortali. 
Et io fonar intendo 4 quefle riue 
Con Vhumil canna mia t altero nome 
Di Iucche quanto cede agli alti Dei, 
Di tanto auanza ogni terreno jpirto. 
Non men propria dì uoi.che humana imprefa 
E' queflao Diue. Adunque al gran lauoro 
Vorgete mano. Ut tu mio primo honorc y 
Miofolo ardor,cr mio dolce penfiero , 
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Dotta,&- betta Thalia fra l'altre prima 
Temprale rime mie, temprai mio fuono, 
Et per te degne fian le nojire felue 
Di maggior uoce,che di uoce human*. 
Qual direm noi,che fu ne i noftri bofehi 
llgloriofo Daualo ì buom cele/le* 
O pur terrejlre Dio ? Co/i fintile 
New fi feorge fra noi. Con fimil forma 
Creder poftio,che nell'anticha etate 
Si moftr afferò in terra i dei fuperni: 
Tal forfè in De/o, Et tale algelid'Hebro, 
Tur uifli il uago A polloni fiero Marte : 
l^un con l'arco aureo con i aurato plettro, 
V altro armato guidar tarmate fijuadre. 
Ch'una altro ualor ApoUog? Marte 
Spirano a lui > di cui cantar mijpira 
Nuouo furor, fin d'oltre i Pirenei 
Seguitando le glorie di Bellona 
Pafiò coluiycbe tbonorato germ 
Primo inejlò tra i fortunati colli , 
Che bofehi han fempre uerdi>z? pomi d'oro. 
Quiui congiunto con f aerato nodo 
A la più bella delle belle nimphe, 1 ?: in ^ 

Ch'ufciffer mai delgratiofo uentre 
De la bella Parthenope, Et le piagge ] 
fiorir faceffe de V antica Aquino, 
Principio diede i la famofa flirpe 
Del grato odor, de 9 cui cari germogli 
Et l'una,zr l'altra Kefceria fi conforta • 
Et quindi auuicn,che d'un parente,®* d'altro 
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Viue in coftui uirtu di cxnto,zr d'arme. 

Contati le felue,che ne teneri anni 
Errando eifolo un giorno in luoghi foli 
(Cofa più non udita al fecol noflro) 
ìlchorod'Hclicona algiouinetto 
Quinci mojlrofii,zr quindi il Dio fanguigno* 
Veftian di quelle Dee le motlimembra. 
Candidi ueli i e'ntorno a gli aurei crini 
Verdeggiano allori Jbedere ,er mirti. 
AU'orgogliofo Dio lucente ferro 
Copna'l fudorjc fete y Voffa e inerui: 
Et grane elmo prema l'incolta chioma. 
Quiuifra lor con placida contefa 
(Che di Gioue femenza e quejli, <y quelle ) 
Vinuitauan ciafcuni a rari honoris 

Vuno y ZT tal tre dicean d'eterno grido 
E arem chiaro il tuo nome i Et l'uno cri' altre 
Promettean de'fuoi lauri il primo lauro , 
QueUel chiamauano k i fioriti gioghi y 

A gli ombrofi bofchetti,à le chiare onde ; 

Et quejli d i campici Solere? a le arene , 

Quelle 4 ficura,zr placida quiete: mm \ 

Et quejli a le fatiche & à t perigli. 

Da l'alme Diue a i calami àgl'inchioftri 

Sifacea honor : Da Marte alferro.al fangue. 

Quiui s'udia de la foaue cetra 

"Lodar il fuono : Et qui l'horribil tromba . 

Dice an le Mujè ; al tuo ben culto jltk 

Darem uirtu di far le carte eterne. 

O uorrai in rimajod in parole fciolte y 
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Et dice* Marte; il tuo fouran udore 
Vamofo fia tra l'ordinate fchiere : 
Ne menfamofo tra i ferrati arcioni* 
1 più gentili , e i più cari fuggetti, 
Che s'udijjergiamai nelfanto monte, 
Gli prometteua il coronato ftuolo . 
V armato Dio le più honorate imprefe, 
he più rare uittorie y ch'alcun tempo 
Habbian fiancato mai penna d'ingegno . 
lungo il contraflo fujunga jlagtone 
Tennero in dubbio il gentil core altero. 
S'elejfe al finche [offe amtfl fuo pregio 
Vergar l'arme difangue,che dinchioftro 
Tinger le carte .Et dar materia altrui 
D/ prudenza J 'ardirai chiari fatti, 
Ch'ir prejfo k l'opre altrui con la fua penna. 
T>a indi in qua , fe talhcr cantalo ferine 
Col fauor de le Mufe,fcriue er canta 
Con le nimphe feberzando , er con amore ; 
A Marte ha gli occhi, * Marte ha talma uolta ; 
in quel fi /pecchia : Et quei nel corgl'ifrira 
ha uiuace uir turche fi fpedita 
la ciafeuna fua imprefa. il Monferrato 
Ne faccia fede : E'npiuche'n una parte 
taccia fede' l gran fiume, che di feende 
Da l'altifiimo giogo d' A pennino. . 
Maqual loderò più, l'animo,o'l fenno 
Di' por le sbarre aW animo fe (quadre, 
Che giù da talpe dguifa di Torrente, 
Ch'auanzandofi più , più acq uifta forza, 

Scefer 
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Sceferper inondar i noftri putii? 
Et dotte Ufcio il già Unto orgogliofo 
Bagrada ? ch'alcun tempo fu fi audace , 
Ch'incontro al Real Tebro armò la fronte { 
Hor fiaccate le corna, humilejy mefto 
S'inchina al lieto placido Sebeto > 
Merce di lui,gloria di lui, ch'io canto. 
Dì lui,di lui fu la primiera palma. 
Sa ben il uero il barbare fio fiume, 
Di ch'io ragiono, che congliocchi torti 
Ver l'ampio mar fiendendo il ferofguardo 
Geme mirandogli altifcogli d'ifchia ♦ 
lfchia,o fe mai fra i regni d'occidente. 
Ceffangh antichi sdegni, che riuolte 
Tengon contra di noi le noflrejpade, 
Qual uegg'io nouo ardor i qual nono foco 
Vfcir di te t falde d'ardente foco, 
Nembi di foco,z? folgori di guerra 
Di te ufetran [opra gli aperti campi 
Di Tbracia,zr arder an Rhodope,cr Hemb* 

Ma qual noueUo ardir ì qual nouo ardore 
M ha mofjo al fuon de l'humil mia zampogna 
Rozo,e inculto paftor parlar tant'alto ì 
Kitorniam Mufe.Torna alma Thalia. 
Ritorna Diua a ipaftoraliaccentL 

Almo fl>irto,d'honor uerace albergo, £ 
A" la cui nera chioma intorno auuol ti 
Gloria immortai producon mille attori} 
Tu uedibenfindagliefiremilidi, 
Oue termina' l varo i noftri pafehi, 

E 
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E in a tonde di Trebia : cr quanto jkndc 
il gran padre Apentiin le fue pendici ♦ 
Et quanto bagnan per diuerfe Jponde 
Il placido Tefm,e'l furor d'Adda , 
Et l'Orco uiolentOyZr la gran Dora : 
Come flian d'ognintorno i piani, cr Verte , 
Le felueje campagne,® le capanne. 
No/i più fi uede pe i ben culti poggi 
Il padre Baccho d'oro, cr di uerrmglio 
Ir dipingendo intorno la uerdura ♦ 
Non più le bianche,?? molli pecorelle 
Errando perle ricche, aperte piagge 
Vanno i fiori tendendo, zr l'herbe frefche. 
No/i più s'ode Mendica,® Coridone 
Con le nimphe cantar lor dolci amori y 
Et rijponder al canto i bofchi,® Echo ♦ 
Giacciono i campi taciti ,cr inculti 
Senz* buoi 9 fenz* aratro : cr doue (ahi loffi) 
Già le biade ondeggiaro a l'aura efhua , 
ter tutto han fignoria lappole,®* bronchi ♦ 
Et ha l'amate uille,e i dolci tetti 
Guafhti il fèrro, cr diuorati il fòco ♦ 
A* Damone,a Menalca, a tiielibeo 
Tolto han rapaci mani armenti, & gregge ; 
Et pafbri,® bifolchi ignudi , cr foli 
ha lor patria fuggendoci dolce nido , 
Son coflretti a cercar altre contrade . 
Tempo ben fora homai,ch'à gli altrui sdegni 
Ein fi metteffe, cr fine a gli altrui danni ♦ 
Et c'hauejfer gli afflitti alcun ri fioro ♦ 
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In te JDaualo,in te campagne er utile , 
Coli i, prati, montagne, feluca acque 
Riuolti han gli occhi , cr taciti, er penfoft 
Chieggion pietate a te ne i lor fojpiri. 
Tu refrigerio folo in tanti mali ♦ 
Tu con la fola guardia del tuo (guardo 
farai taer fereno; adorni i cotti > 
Correr più chiare le fintane , e i fiumi ; 
Le felue uerdeggiar sfiorir i prati ; 
A i prati ritornar gregge, er armenti ♦ 
Biondeggiarle campagne in ogni uerfo, 
Sorger noue capanne , cr d'ognintorno 
Ritornar i bifolchi,?? ipajbri : 
Et rivendergli aratri , e? le rampogne 
Voice fonando rifonar le uatti. 
Horfia quefla di te la prima cura 
Chiaro fritto gentil con lieta fronte 
mirando foUeuar gli afflitti mfubri ♦ 
Uabbian le l&ufe,zr habbiano i poeti 
A douer dir di te doppio fuggetto . 
Raro pregio $ alcun di pace cr d'arme 
Portar corona, cr non i minor pregio 
Cintod'oliua ildareai fuoifalute, 
Che armato entrar ne le ritmiche mura. 

E» • 
ti 
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DEL HVTIO EGLOGA IK 

AMA R I t L I ♦ 



ti RI B SOL 




RA ne la flagion che tau* 

rea Aurora, 
Con la rofata mani* aurate 

porte 

Apre del cielo al rindfientt 
giorno, 

Quando nel mezo de le aperte piagge , 
Che'l VofAddajl Tefìno rimonte cinge, 
Tirfepaftor de la uaga AmariUi 
Spefjò iterando le bellezzWl nome, 
Tutte intomo le riue er le campagne 
Te ri fonar di diftofi accenti. 

Utimphejioiche con meco al nouo canto 
Porgefle intente le pietofe orecchie, 
"Porgete aita al mio nouo difìo, 
Tenor facendo al fuon de la mia uoce, 
fin ctiio ridica le nouelle rime 
A lei, che l'altrui lingua ì dirle accefe. 

Donna fhonor del cui fereno affretto 
¥a dubitar le menti de'mortali, 
Qual fiate o Donna fi Diua m forma humdna: 
Mentre uanno ipaftor cingendo i pafchi 
Con V ampie rtti,Et quale al rauco corno 
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Richiama i cani,Et quale il duro fticdo 
Rende acuto y e Intendente jn fu la cote , 
Voi dolcemente^ non fia lungo indugio) 
R accogliete da i uerft d'un paftort 
Volto difio di mitte altri pallori. 
T ir [e. Dunque fenxA pietà fi lungamente 
Di te ne UfcijCT del tuo lume priuii 
Ne ti rimembra di tornar la luce, 
Di tornar la le tùia a i noftri piami 
O non men cruda che bella Amar Mi, 
Torna Amaritti,torna al tuo foggiorno. 

fhebo nel tuo partir i chiari raggi 
Inuolfe in denfog? tenebrofo uelo ; 
Anzi pur feguitando i tuoi ueftigi 
No* lafciò ciechi in dolorofa notte „ 
Vaer di doglia manifefìijegni 
Moftrò piangendo i pianfer per le felue 
Satiri,!? nimphe.Et per gli ignudi rami 
Non s'udir altro che dogliofe note ; 
E ifiumi,ei fonti già lucidi, dolci 
Onde uerfaro torbide, cr amare ♦ 
Ne marauiglia fe grauofo affetto 
Sifentiin cielo, in aere, in terra,ein acque 
Sentendoli partir l'alma Amarrili. 
Torna Amar Mi, torna al tuo foggiorno. 

Hor fi ueggono adorne altre contrade 
Delnoftro primo honor ; Dépoftri danni 
Altre piagge fon ricche > Altro paefe 
De/ noftro amato lume fi rifehiara > 
E* cragion 9 ch J udorno ? w ricco jer chiaro 

E ut 
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Sifaccia y ouunque ella i begli occhi gira. ' v 
Pero ch'ogni ornamento, ogni the foro , 
Ogni Jplendor inficme fi dimoflra 
La* uefi moftra il uolto d'A marittL 
Torna Amaritli i torna al tuo foggiorno . 

fugge nel tuo apparir da tutti i poggi , 
T>a tutti i piani ogni importuna nthbia , 
Che da begli occhi tuoi rifplende il Sole . 

» Et dinanzi attuo affretto & uerno er ghiaccio 
Qual fumo al uento ratto fi dilegua . 
Et d'ogni petto ogni trifkzza fgombra 
V aurea tua Ilice o lucida A mar itti . 
Torna Amar itti , torna al tuo foggiorno \ 

Cornei tuo chiaro uifofl dolce rifo 
Simoue intorno,*? cefi placide aure 
Spira zephiro intorno ; t y n ogni parte 1 
Surger fi uede la ridente flora ; 
Si dipingono i prati,cr le campagne , 
Et gli alti colli cr le profonde uM 
Vi fre fiche Ijerbe, e di fiori > e gli antri,e i bofcht 
Tutti fi uejkndi noua uerdura # 
E i riuigiariflrettiin duro gelo 
Sciolti fen uanno er lucidi ,cr fuperbi «. 
Nouagratia del del , cheprimauera 
Eermo in eterno ha % l fuo fiorito feggio 
Nel uolto tuo dolcifiima A mar itti . H 
Torna Amaritli jtorna al tuo foggiorno ♦ 

Quinci s 9 odon fonar per V ampie felue 
Mille zampogne,zr mxtte dolci canti 
Vi leggiadri paftor , efr ognuno ùgar* 



ed by Gc 



LIBRO IL 36 

Degli honor tuoi fa le fue rime adorne. 
Ef rifondendogli augelletti gai 
Vaghi pe i rami fan dolce concento . 
Tra tanta gioia l'alma Dea di Cipri 
Da leuez zofe graticaccompagnata, 
E* da Uamadrtadi cinta , er da Napee 
Con fnetlo pie premendo il motte [nolo 
Mena d'intorno mille dolci batti , 
Non fenza far dolcifiima barmonia 
Al cielo alzando il nome d'Amar itti ♦ 
Torna Amanttijorna attuo foggiorno ♦ 

Hor con tanto piacer, con tanta fefta 
Perche ti /lai da noi tanto lontana i i< 
Non fon men degne cjuejle d'altre piagge 
De la tua chiara uifk ; er non men degni 
Quefli d'altri paftor , A tuoipaflori 
Torna Amantti > torna 4 le tue Nimpbc, 
Ritorna la fua gloria al noflro cielo y 
Tornaci il giorno 0 Jplendida Amarittt > . 
Toma Amantti , torna d tuo foggiorno. 

Non ti ritenga più per gli alti bofehi , 

Et tra le alpejlre^ perigliofe fere 

Il defìo del ueder l'amato affetto 

Del gran Danaio tuo,c'bor prejlo.e ardito \ 

Il fetofo cinghiar col ferro affiglia > 

Hor la cerua fugace, o'I lieue capro 

Stanchi nel corfo; hor con certa faettct 

Lefemplici anitrette notatrici 

Prtui di tuta in mezo l'onde amate ♦ 

tra leferefejkta affai gran tempo 

_ « • • • 
E liti 
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Col tuo caro paftor : Et tempo è homai 
Ch'eifatio,^ fianco de piacer fìlueftri 
A noi ritorni con la fua AmariUL 
Torm AmariUi,torna al tuo foggiorno ♦ 

Coppia gentile,* cui nuli* altra coppia 
1? dfyettOyO di ualor in [due, o in campi, 
In poggi Jn uaUi,o in monti fi pareggia > 
Coppia gentiUyOuunque infieme errando 
lAouete il uago piede, ogni deferto 
A 1 uoi diuenta dilettofa ftanza > 
Che di uoi l'uno, er V altro aogniundiuoi 
E' fermi fimo fin del fuo defio . 
"Felici entrambi. Ofela mia zampogna 

-Surger poteffe al par de'uoftri merli. 
So che per ognifeluajn ogni etate 
S'udir ian rifonar con lode eterna 
Per la bocca di Tirfe i uoftri amori 
Ne fia però eh' in più dimiUe tronchi, 
E'n più ch'in una età con la mia falce 
Scritto non mua Daualo , e AmanUi. 
Torna Amarrili, torna al tuo foggiomo. 

S'in uoi di uoi s'acqueta ogni defire, 
Ragion è ben ; perche nutt altro oggetto 
Vuote effer pari a uoftri alti deftrù 
E* non però conuien ch'in noi s'acqueti 
Ogni uoftro penfìer ; Ma quel penfiero, 
Che di uoi fha là fu ne gli alti chioftri ; 
Quel dauoifi conuien,che di noi s'habbia* 
Ode* fuperni dei fupremacura 
Volgete gli occhi a noi > uolgete i pafii » 
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Torna Daualo 4 noi > torna AmariUi ; 
Torna Amarrili, torna al tuo foggiamo * 
Or che fia quel,che la uerfo le fronde 
Del ceruleo Tefmuedermifembra, 
Ctia rifar s'incomincia il ctelfereno t 
E farà fermamente il noftroSole 9 
Ch 9 ì noi riporterà Vantata luce ♦ 
Ma ueggio il uero io per delio uaneggto t 
Si farà certo iluer.Nonpiu lamenti, 
Chomai ritorna,?? Gaudio e Amar itti. 
Amaritti ritorna al fuo foggiorno. 

DELLE MARCHESANE 

DEL MVTIO EGLOGA Hit 

A LCIPPO» 
V A M E T A , ET EGONB, 



PASCE A Lmiagreg* 
già per le riue 
Bel lucido Tefino ; Et paf* 
fopaffo 

Errando andaua tra la rem 
na>Zr Vherbe. 
D'agri , er dolci penfteri accompagnato 
Ter la memoria di q ue* dolci affanni, 
Che già lunga flagion tra lieto,zr trìfto 
Mi tenner per Camene piagge apriche 
Là doue il Re de fiumi in più d'un fiume 
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Tart ito parte, cr bagna le contrade. 
Et cofi andando il fuon d'una zampogna 
Mi per coffe gli orecchi ì ond'io rifcojjo 
A % quel riuolto,uidi Alphefìbeo 
Seder fi a l'ombra di [rondati rami. 
Eccome d'altra parte bebbe me [corto , 
Qui dif[e uieni Alcippo y e in cjuejle ber bette 
Con noi t'a[idi,cr [entirai diletto. 
Conlui[edea Dameta e'nfìeme Egone 
Faflor dotti a [onar rampogne ,er cetre* 
Dotti ad accompagnar ilfuono al canto. 
Qwalcloteu'iotrouar altro [oggiorno 
Più dilettofò * Già montana il Sole 
Et V amaro [orgea de'mki pénfìeri. 
Et qui lièta ombrai dolce compagnia 
Mi promettean dolce ora,<& dolce pace ♦ 
Con loro adunque infu l'herbofo [uolo 
Vo[ai l'afflitte membra; Alphefìbeo 
lÀeto uer me riuolto difjl , Alcippo 
Se per adietro più honoratef}>onde 
Sonar de la tua uoce a la tua uoce, 
No/t pero mancan di honorati oggetti. 
Ver che ragion è ben s'in alcun tempo 
Mai tentò la tua lingua altera imprefa, 
Chor [opra [e s'inalzi, Et cheH tuo [uono 
Quanto più può con ogni ftudio^ arte 
Al doppio alto [uggetto s'auuicinù 
Et io. Se ben talhor de le mie note 
S'udio'l Po rifonar , a'nofiri accenti 
Honpemodauaft>irtoil [unto Choro y 
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Ne rime eran le noflrejna fofeiri 
Mofii d'amor. Amor era al mio ftite, 
li fuggettog? la Mufa. A le mie pene 
Torfe può fodisfar la mia zampogna $ 
Ma'l fuon di lei più oltre non fi flende. 
So ben fenz: altro udir a qual fatica 
M'inuiti il parlar tuo. Ma qual fon io 9 
Che prenda ardir a pur aprir la bocca 
Ver douer nominar ne luijne lei. 
Se tal foffe'l ualor,qual èl defirc 
Dentro l mio cor y ben fai ch'in ogni uerfo 
S'udirian le lor lode ^7 k mie rime. 
Or da che al del non piacque il noftro canto 
Alzar ì tanta gloriala me non reftd 
Altroché con filentio entro' l mio core 
Kiuerirli y e inchinarli eternamente. 
Et egli Alcippo y Alcippo y e non ft uuole 
Ter non trouarfi pari a i gran fuggetti* 
Coft ritrarne immantenente il piede : 
Ch'in total modo a gli alti dei celejli 
Non fi renderia in terra alcuna lode % 
E'n cotal modo fenza lode alcuna 
Si rimarrebbe er Baualo y e AmariUi. 
Vedicoflor. Quantunque in quefle feht 
Vrai cultorpiufamofi d y Helicona 
Tengano i nomi loro il primo grido. 
Non però alcun di lor è tanto folle > 
Ch' a gli dltifimi oggetti fi pareggi. 
Et non di meno haueano i buon pajlori 
Defto pur dianzi il fuon de la z<^mpognd 
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Per c<mtar 4 uicenda i chiari nomi , 
Ch'i nominar li pur che tu pententi. 
'Et neramente qual ftudio più beUo> 
Qual effer puote più honorato canto 
Che lodar quei>che fon di laude degni ? 
Qnifoggiuns'io.Diquefto Alphe fibeo 
Et da penfar cr da parlarne infume 
Non cimanchera anchor il luogo y e y l tempo 
Ma ben forfè porta mancar il tempo 
A* quel piacer, che tu m'hai già promejjò, 
Se p uoleffe l'ordito lauoro 
Ir teffendo fra noi. fa' l meglio adunque 
Che le lingue acquetiam, e apriam gli orecchi. 
Ben diyBen di,rifpofe fomdendo 
ìlpiaceuolpaflonEÌ iduo'riuolto 
Eccoui differite uoftre uoci 
Non i po jlo da noi più lungo indugio. 
Et que'ridenti fengaltra contefa, 
(Pria rifuegliato il fuon ch'era già quetoy 
Cominciaro àcantar : Et alternando 
T>icea *Dameta,zr rifpondeua Egone* 

IX O fanto Dio d'Arcadia y al cui gouerno 
Son fottopofte er pecorc,cr paftori? 
Mentr'io prouo di dir teterno pregio 
De/ tuo primo paftor^k le tue canne 
Spira tal fuorché nel mio core ifiiri 
• Virtù, ch'erga' l mio dir a tanta altezza* 
Che fian col nome fuo miei uerfi eterni. 

E, Vlacide Nimphejl fuon de le cui note 
A* l'onde di Permejjò il corfo affrent* 
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Mouete infieme tutte al gran hi fogno, 
Et l'alt f acque lafcìondo,ì le noflf acque 
Meco fate fentir latto ualore 
Di lei, ch'io canto, cofi chiaramente. 
Che le fio in grado,cbHo di lei ragioni ♦ 
D. Quanto fu lieto il di,ch y al mondo uenne 
Donalo ilgranpaftor > per ogni piaggi* 

Si fentir fefteggiar fauni,er fluori* 
Et le greggi moflrar letitia noua, 
Cantargli augelli in più foaui accenti, 
Et con le fante Mufe in Helicona 
Eecero infieme fefta Apollo, er Marte. 
E» Se felice fu il di elfi noi difeefe 

Valrna AmariUi,il uide ogni elemento ; 
Viu ferenofu il ciel,Varia più pura, 
"Più chiare Vonde,w più uerde il terreno. 
Et noui fior fiorirò in ogni prato ♦ 
Et feruì con Diana al nouo parto 
Venere injìeme,zr Pattade,zr Giunone ♦ 

D. Lo fguardo altero, il gratiofo affretto , 

Volta prefenxA alteramente humana 
Del bel pafiore,à cuifembianzo eguale 
Non fi dimofira in quefte,o in altre felue, 
Di dolce riuerenz* i cori ingombra 
A chi'l rimira , Et più di milk nimpfo 
D'ognintorno fa tror caldi fojpirù 

E. Gli occhi fteUanti,la ferena fronte, 

V aurate chiome,ifior uermigli,e i bianchì 
De le guance rofatejil dolce rifo, 
Il fuon de le parole dolevo* fogge, 
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Ef ciò , cheH dir c lungo à parte 4 parte, 
dormano in lei beltà tanto perfetta. 
Che non ch'altruismo Dottalo innamora. 
Quando fecca e la terra , et per li prati 
Non ritrouan le gregge foglia d'herba, 
ht di pampini ftan le uiti ignude 
Ter li colli dintorno ; aUhor s'auuiene 9 
Che Dottalo ritorni i al fuo apparire 
Kinuerde il tutto , et la uirtu di Gioue 
Riconforta il terren con lieta pioggia. 

£♦ Quando più lieti ridon per li poggi, ( 
Ter l'aperte campagne^ per li bofehi 

y Vari fior i,uer di herbe & noue fronde , 
AUhor s'auuien,che da noi s'allontani 
La uezzofa AmariUiJn piano,e in monte 
Si dilegua fmarrita ogni uerdura, 
'Et fi ueggon feccar er fiumi, fonti. 

IX Canta tu Pan il nobil nafeimento, 

Va/petto più c'human folta fortuna, 
Le rare doti del celefte ingegno, 
Ut la doppia uir tute, onde fuperbo 
Va foura ogni altro il mio gentil pafiore ♦ 
Canta tu fanto Dio Volto fugge tto, 
Che tanto non s'inalza il noftro ftile. 

E. Cantate Mufe uoi l'antico fangue, 
Vhonorato Himeneoja chiara luce, 
Che ueggon gli occhi,e? che la mente intende 
Di quale affifa in lei la mente ,er gli occhi. 
Cantate Diue uoi l'altero pregio 
Onde fuperba ua la nojlra etate : 
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Ch'a dir di lei non bafta humana uoce . 
Cofi diceano ; Et mentre al canto intenti 
Erano i buon pafiori^ZT buon Poeti, 
ìo d'una parte,Et d'altra Alphefibeo 
D7mo,er d'altro notammo i dola uerfì 
Ne le [corsegli $uno y io d'altro tronco. 
Viuete troncbi,eterni ; Et con uoi uiua 
Eterno il nome de i gentil paflori > 
E* uiua eterno Daualo,e Amarittù 

DELLE MARCHESANE 

DEL MVTIO EGLOGA UH, 

ARISTEO» 

a risteo solo» 

L pajlor Arifteo penfofo, 
cr folo 
Appoggiato fi flaua al duro 
tronco 

D 'un faggio antico in [oliti 
ria piaggia; 
Et per queljhe di fuor porgea la fronte. 
Scorger ben fi potea.che'l fuo penfiero 
Era tutto lontan da ogni allegrezza 
Ei cofi fiato alquanto y in fioca uoce 
A quel y che chiudevi cor la ftrada aperfe ; 
Et diffè cofe, che del fuo dolore, 
Et del comun dolor d'ìnfubria tutta 
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Han fatto,?? faranfempre intera fede* 
Alme Napee, che le dolenti note 
Di lui fentifte,?? con pietoft accenti 
Tenor face/le a Vagre fue querele, 
Non ui fiagraue il fuo doglio fo canto 
Ridir ame,ch y inquefta forza uerde 
Serbarle intendo a più ck'ad una etade ♦ 
Arìft* Dunque è pur uer,che la betta Amarrili 
Da noi fi partale? ne la fua partita 
Con leifen uada tutto il noftro benei 
Che fenza lei fra noi non è alcun bene. 
Verdi pr ati, chiare acque, ombrofe felue ; 
Verdi chiare,?? ombrofe, mentre ch'ella 
fatto ha fra uoi foggiorno,hor quale affretto 

tiaH uojlro per inanziìQ&aifembianzc 
Si forgeranno in uoii Voftra uerdura 
Eia intorno feccaiEt le fontane uiue 
J)a le lor uene fieno abbandonate ; 
Et uedremo sfrondar fi tutti i rami* 
Et è ben dritto ,c y herbe,?? acque, sfrondi 
Va fino i pratile fontane, e i bofchi: 
Che quel ch'i Vherba a i prati, t acque a i fonti , 
Le fronde a i bofchi , quello al fecol noftro 
B la bella Amarrili > Et quella ( ahi laffo) 
Lafcia hor priue dife le noftre piagge ♦ 
Tutte le noftre gregge, e i noftri armenti 
Credo indouini del futuro danno, 
Errar fi fon ueduti a lenti pafii, 
Et belando,?? mugghiando dognintomo 
Ir di lamenti empiendo pianger colli 

Senza 
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Senzd toder pur fòglia d'berba frefcd , 
Senza bagnare il grifo in chiaro humore. 
Et per li bofchi, er per l'occulte ualli 
Si fon fenati dolorofamentt 
Gemer le NimpheJ Satiri>e i Siluani: 
Ut Echo raddoppiar le lor querele . 
Te/m 5 LambrOyAddayO- Po, che fi fuperbi 
Ve riandavate pel reale affretto , 
Hot fe ne ua tutta la gloria uoflra . 
Ver eh' a uoifi conuien baffar le corna , 
Ceder uifi conuiene a un picchi riuo ♦ 
Vhumil Sebeto ha da tornare altero . 
Del uoftro duolo ; er già della ffreranz* 1 
Tutto gioiofo y il fuo lucente uafo 
Dj be' fiori inghirlanda, €n maggior copia 
Ver fa dolci er chiare acquea le fue /fronde 
Tutte riuefie di nuoua uerdura ♦ 
Già mi par di fentir da ciafeun lato 
Rifonar di letitia er pianger monti 
La'ue s'attende il ben , eh' a noi uien tolto . 
Vrocida humil, le dilettofe Baie , 
La ueneranda Clima , il gran Mifeno 
Cantan dintorno a pruoua ; e'n tutti i canti 
Sonar fi fente'l nome d'Amar itti; 
Et quindi d'alto mar rifonder Capre , 
E* Paufilipo quinci : ìfchia , er Vefeuo 
A l del ne mandati fuochi d'allegrezza ♦ 
Et gli odorati > er fortunati bofehi 
Cercan di far fi in ogni parte adorni > 
Et del ufato più foaue odore 
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Spiran per l'aere aperto ; er per li rami 
Vi fi fcorge fmeraldo, argento, er oro, 
Et degno è benché di fi caro oggetto 
Ne faccia fefta ogni co fa creata ; 
Che del fuo afretto ogni creata cofa 
Prende conforto. Si rallegra il cielo 
Al fuo apparir come d l'ufeir del Sole. 
Ut quafi a V apparir d'un nuouo fole 
L'aria d'intorno a lei fi fa ferena; 
Rimettono il furore i fieri uenti, 
Si fa tranquillo il mar ,oW ella gira, 
Lo fguar do fuo,dou'ella il piede moue 
Germoglian l'herbe,zr furgon fior nouetli t 
Et ogni anima alter agogni alma afflitta 
Al fuo afretto s'bumilia,<zr fi confoU. 
O fortunati uoi tre uolte,^ quattro 
P afrori, d cuifie'l cicl tanto benigno ; 
Voi dico,che la bella fepoltura 
De l'antica Sirena inguardia hauete, 
Da uoi ne uenne ilgratiofo lume, 
Che foura opti altraeta chiara,®* felice 
E a l'età noftra,e quello a uoi ritorna : 
E in ritornando il più gentil fuggetto, 
Chabbia fra quanto il Sol raggira intorno , 
Riporta al fuon de le uoflre zampogne > 
Al fuon de le leggiadre uoflre rime. 
Et effer ben potran dolci, cr leggiadre 
Le rime uoflre colfauor di quella, 
lì cui s'inchina tutto il facro Choro. 
De l'alme habitatria d'Helicona. 
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Md cjUMo eUe forati più dolci,zr quanto 
Più fien leggiadrejanto di dolcezza, 
Tanto di leggiadria faranno ignude 
Le rime nofire : cr nel lor roco fuono 
Ne la rozezz* lor,de'nofiri cori 
Ad altrui render an uera fembìdnzd. 

Or (lajjò me) fe noi di dolor colmi 
Ne troueremo : Et fe di dolor piene 
fien no/ire rime^ qual (ara il tormento 
De/ buon Daualo noflroi Di qual duolo 
nauta egli ingombro' l cor ? Quai fien gli decenti 
De le fue più che dolor ofer ime t 
Dolor fia'l fuo maggior d'altro dolore, 
Pena la fua maggior d'ogni altra pena. 
Hon coft altro pajlore ha gli occhi cari; 
Non coft altro pafìor la ulta ha cara ; 
Non coft altro paflor ha cara l'alma. 
Com'egli ha car al aurea fua AmariUu 
Et nel partir di lei da lui fi parte 
Ut la luce,zr la uita,zr l'alma infume. 
O che fiero dolor jnentr'ei s'affanna 
D'ir traudendo le montagne alpeftre , 
E* ua per luoghi folitarij,er hermi 
Vreffo a la traccia de i rabbioft lupi, 
Che cercan di sbranar le nofire gregge ; 
Mentagli è intento d dare altrui falute, 
T>a lui la fua falute fi dilegua. 

C ruda AmariUi : or quale è la tua mente? 
Se tu nata d'unfafjbt o d'una Tigre? 
Che non finti pietatei Et non t'accorgi, 

F ti 
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Tal dolcezza ij}>irate,cbenon sdegni 
Porgergli orecchie l'alma fua AmanUi. 
Di qualmontijn qual bofcbi,inqualpafture 
Bri tu fanto Apollo allhor a quando 
Fatta fu quella cruda dipartita ? 
Ti preniea forfè il cor noueìla cura 
Per noueìla belta,ch: col uinchiajbro 
Tifacele ir feguendo armenti,?? gregge { 
Ch'i porger non uenifli alcun conforto 
Al tuo amato pafior ì O quale aUhora 
Tu il fuo dolor { er quali i fuoifo/piri * 
Ut quantità come granii cr come ardenti* 
Poco mancò che l'affannate membra 
Corpo priuo difoirto,®* morto pefo 
N on rimane fjer fra l'amate braccia. 
Ei le fue labbra a Vamorofe labbra 
Di lei giungendo,®- quindici fior de l'alma 
Do/ce cogliendo fc più uolte proua 
Di quiui abbandonar l'anima afflitta, 
Accioche quella almen con lei jtrìgiffe* • 
Et ne le noftre felue ha chi ragiona, 
Che fuggendo eilontan per non uedere 
Partir colei,cuifempre ueder brama, 
Et bramando uederla,® br minio ella 
Di ueder lui,tirati dal diftre 
Mojjero cr quinci,®* quindi anime,®' jpir ti, 
Le belle jpoglie lor lafciando uote* 
Et infìeme incontrati,®- dolcemente 
Yattofi fejla infume, oltra paffaro 
A x far foggiorno ne gli amati petti. 

F ili 
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Et c'hor cangiate hauendo anime,ey uite 
In lui fa albergo l'anima di lei, 
E in leifcggiorna i anima di luL 
Ma con qual almajh'eifi fia rimafo 
Ella fengio ; er ei total rimafe 
Qual rman huom,che fia d'anima priuo ♦ 

Stauan d'intorno a lui gregge ,er pajlort y 
E infume Ci dolean gregge,®- paflorL 
Da tutti i bofehi if atiri, e i ftluani 
Concorfer quiuiie intefa la cagione 
Bel fuo dolore, ogniun di loro a gara 
S'affaticaua a dargli alcun conforto. 
Et egli a lor riuoltOyO uoi beati, 
Biffe cui le fpeloncbe,cr le capanne, 
Et gli amorini ripofo,al natio fuolo 
Son conceduti A noi dì piaggia in piaggia, 
Bipafturainpafturaficonuiene 
Irci ad ognibor mutando; er reo deflino 
Lei da me,m daleifempre dilontana. 

Bopo tai detti il uecchiarel Sileno, 
Si come egli era le tremanti membra 
Appoggiato a unbajlon di duro corno, 
Ripigliando il parlar cofi rifiofe. 
Baualo ogni paefe al ualorofo 
E 1 natio fuolo :Etla tua gloria furge 
Come uerde Alno all'apparir di Flora 
Bai tuo gir uago, dando altrui falute. 
Etfela tua dolcifima Amar itti 
E 1 da te lontanata,nonper quefto 
Ti dei doler jh'ouunque eUa fi fu 
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EUa in teuiue,zr tuten'uiui in lei. 
Po/, fe dolor alcuno il cor ti preme 9 
in isfògando la tua dolce pena 
E ai rifonderle fcltie a tali accenti, 
Clx ne uangloriofe quelle nimpbe , 
Ne le cui punte fon tue rime impreffe. 
Ver che più dei gioir di* fi bei parti , 
Che lamentarti de la fua partita . 
Et qui s'aggiunga un non minor confòrto 
Chefe tal udita rimembrar uorrai 
Che non è felua,o piaggia a i giorni noflri 
Chabbia uoce,ne cetra , ne zampogna , 
Che ? oda celebrar più rari efempi 
Di uero honor,chc qual di te ragiona , 
A tai pregi penfando,zr npenfando , 
Nonfiagiamai che doloro) r a cura 
In alcun tempo Vanirne t'ingombri . 
Baualo mefto la grauofa fi-onte 
Ver lui leuando ; o diffejbuon Sileno 
V andar errando, sfaticando intorno 
Non pefa a me: che d'ogni mia fatica 
Scnto'lgiouar altrui degna mercede. 
M a ben mi duol , che ne la altrui quiete y 
lo fa quel forche non fenta ripofo , 
Partita effèndo l'alma mia AmarMi, 
In cuifoggiorna tutto il mio ripofo ♦ 
Et albergando m iei la utta mia : 
Tanto più con ragione ho da dolermi , 
Quanto piu jon lontan da la mia uita ; 
Oltra ch'amando lei più che me fkffo 

M _ | • • • 

F un 
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Vetta in me uiue,bo da fentir affanno 
Cfretta fi a dalla ulta fua lontana . 
Ne di rime , o di lode alcun fottazzo 
Mi uiene al cor : anzi da tal penfìeri 
tiu s'inafpraH mio duol,cke fenza lei 
Manca a l'opre l'ardir^manca hngegnQ* 
O fifje al del piaciuto eh' un di mi 
Tofiiflat'io, o paftor, o bifolco ♦ 
Che"l mi amor hor [aria pbitti , o Neera ; 
Et ella meco al Sole,cr a le flette , 
A i frutti, a t fiori , al gelo er al caldo 
Sen'ftaria fempre ; cr fola in luoghi foli 
Mi ucrria preffo: e in grembo a Vherbe uerdi ; 
Et a V ombra hor d'una elce y cr hor d'un faggio 
Trecciando al capo mio ghirlande frefche , 
Kifponderia cantando a le mie note . 

Che parlo ahi laffo me ? Dal petto mio 
Tolgan uia tutti i Deift reo defire, 
M'c più dolce il dolor, m'è più foaue 
il languir per colei , di ch'io fofpiro > 
Che gioir per qual altra habbiano i bofehi , 
Non che ne per Neera, ne per Philli ♦ 
Troppo leggiadro,?? troppo altero ampre 
Gl'amor ctAmaritti . Etmenongraua 
Per fi gentil amor ufeir di ulta ♦ 

O bionde trecce d'oro ; o puro cielo 
Di netto auorio ; o rilucenti foli ; 
O neue fearfa di purpuree rofe ; 
O fplendenti rubini; ofehiet te periti 
O ricchezze odorate di Sabei : 
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O càndido alabaflro ; o uiuo fcirto 
Che fyargi d Palme angelica harmonid , 
Quando fìa mai ch y io ui riuegga > er odaì 
Almo Sol ti pietà dolor mortale 
Mouertipuote, mouati a pietate 
limi' acerbo dolor; e'/ corfo affretti 
Al di del fuo ritorno^ del mio fine ♦ 
Cofi dicendo con fmghiozzi 
interrompeua l'agre fue querele 
Vdddolorato Daualo ; er dintorno 
Vatli,poggi , montagne ,ftlue , er deque 
Ter njpoftd rendeano agri fefriri. 

DELLE MARCHESANE 

DEL JttVTIO EGLOGA VI. 

L A G V E R R A» 
DAVALO SOLO» 

Orchi furor del fanguU 

nofo Marte > 
1/ romor de le trombe > e % l 

fuon de tarme > 
E7 nitrir de cauatti^lgrim 
ddr morte 
Viu non hdn da turbar nojìrd quiete > 
Scendi dal tuo dokijiimo ìlehcoM 
Eratho betta i e in quefte herbofe piagty 
Al dolce mormorar de tacque uiue 
Meco Validi er con fom mtt 
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Et Vaere,ey Vdure lufmgando intorno 
Non faggraui ridire a quefk piante 
Il dolce duolde l more fa guerra 
Di quel noflro pajìor eterno amico 
D'amor, di Marte > er del beato eboro 
Di uoi figlinole del fuperno padre. 
Comincia 0 Urna : lo pur con quelle canne 
Ch'altre uolte han rifpo/lo a le tue rime 
faro fonar i dolce amari accenti . 
Sotto un alloro in folitaria p.\rte 
Cinte le tempie di canuta oliua 
Pria che di letto ufcijjè l 'aurea aurora 
S'era pojb a feder penfofo,ey graue 
Daualo,cy gli occhi alzando ucrfo'l cielo 
Co/? à le /Ielle fiorir andò dijjc . 
Dau, Dunque fia' luer ch'i bofchi,cy le campagne 
Le pajìur e, gli armenti, ey i [ ifòlcki , 
Et legregge,e ipajbriin ogni uerfo 
Lieti in eterna , er in ficura pace 
Votran gioir f ey a me eternmente \ ; 
Conuerra /lare in dolorosa guerra ì 
Amor crudele amor , fallace amore , 
Che col nome prometti dolce affetto , 
EHhe ci ingombri poi di tanto amaro , 
Quando haura fin la mia amorofa guerra ? 
Già fi ueggon fgombrar V armate (quadre 
Da le capanne intorno,?? da le utile ; 
Et qual tarme riporre al patrio nido , 
Qual facrarle ne i tempi] ì gli alti DeL 
Qual la /fcada cangiar col graue aratro ♦ 
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Et a me d'hora in hor più horribil hofh 
Bigrauofi penfleri al cor s'accampa , 
Et mi ritorna a far più cruda guerra, 

New più ucflito di lucente fèrro , 
Et di fèrro coperto il capone i piedi 
Col fèrro in man per le campagne apriche, 
Et per le folte macchie , er per li bofchi 
E/ce timo 4 trouar Valtto nimico, 
Yago di far dife lodata proua , 
E t di tinger la man de l altrui fangue. 
Et amor fopra me fempre più fiero 
Da mille parti la trtfk alma affale , 
Con mille dardi, er tutta Li trafige , 
Et dtfìandopur di trami a morte 
Ognihor rinfrefea pinguino fa guerra* 

Le grauofe catene ,èi duri lacci 
Son difciolti dal cotto , er da le braccia 
Be i miferi cattiui : er tutte aperte - 
Son Vofcure prigioni :zrai tormenti 
Han poflofin le fcelerate mani. 
A me non già > che le crudel catene 
Non fon tolte dal cor ; er duro amore 
Più m'annoda ad ognihor ; €n career cieco 
Viu mi riflringe : er crefee ogni mia pena 
in me crefccndolagrimofa guerra* 

Viu non fi ueggon le nimichc fchiere 
Fiere tffdir horquefk.hor quella tutta , 
Con fòco ardendo t innocenti mura, 
Kaggirandofi al cielo ofeura nube , 
Et inficine ondeggiando poluc , er/ìjfflo* 
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Ma ben fent'io ch'amor con la fua face 
Noua fiamma ad ognibor al cor m'auuenta, 
Ond'in me forge un tencbrofo nembo 
Di fi trifti penfter , chi in altro tempo 
Non fenti mai fi tenebrofa guerra ♦ 

Non più fi fcnton con horribil fuono 
Gli (lomenti di Marte innanzi l'alba 
Metterne" cuori altrui nuouo fpauento , 
Turbandoci dolce > cr placido ripofo 
De l'alme afflitte^ de le membra jhnche. 
Me crudo amor fin fu la meza notte 
Con l'interrotto fuon de' mieifojpiri 
Dejh dal pigro fonno : cr tai paure 
ingombrano^ mio corei cr tali affanni 
Premonto flirto m/o, che ben fi moftrd 
Ch'in me for monta impetuofa guerra . 

Ahi dif pie tato Amor . Marni debbUo 
Do/ere, A mor y o de la tua fierezza , 
O pur di qutUa fiera alpeflra,w uaga , 
Che nel uifo leggiadro porta amore ; 
Et fpira amor colgratiofo lume , 
Et fparge amor con la dolce fauella ! 
Etta è deffx i eìla è Amorfa è colei , 
Che nimica mi pon l'ajfedio intorno , 
Che l'alma mi trafige, annoda , e incende , 
Et che toglie il ripofo àgli occhi la fi 
Sopra me rinfrefeando Vafpra guerra . 

Notificami coftdannofi affalti 
Orgogliofo nimico^alfuo nimico 
V fendo àddoffo con armata mano , 
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Corri 'ella a me da mefuggcndo y zr come 
Ella fa a me da me fluido lontdna ♦ 
Et quefio èquetto, Amor y che mi tormenta 
Et che prouar mifdfì lungd guerra ♦ 
O durd y inefordbile AmdriUi y 
In cofi uniuerf<de,zr lieta pdee 
Quando fia y l di che uengd a metter fine 
A i miei Martir ì Kttornd di tuo pajhre 
O AmdriUi i er col tornar ritorna 
A gli occhi miei la difiata luce , 
1/ brdmdto lor fuono a le mie orecchie^ 
Et al mio core il fuo fommo diletto ; 
Et metti fine a ld mid trijh guerra ♦ 
Torna A mar itti. Tu col tuo ritomo 
Addolcir poi gli dmdri miei penfìeri ; 
Et poifdr dolci le mie acerbe pene % 
Cardld prigioniagraditi i Ucci ; 
E'/ cocente mio ardor poi far fodue , 
Vagre er dure uigilie dolci y er metti ; 
Et poi far dolce la mia amard guerra ♦ 
Ma Idfjb me ; che parlo f o chi m'afcolta f 
Gid rif alito e foprd Vorizonte 
Con lo fplendcnte carro il gran pianeta 
'Richiamando i mortali a le fatiche > 
Et i bifólchi homai da ciafeun lato 
Hauendo itori aggiunti al graue giogo 
Van col uomer uoltando il duro fuolo ♦ 
Et a le pecorelle aperto il ckufo 
Han datorno ipajbri : er per le felue , 
Meni fette uan tondendo i uerdi pafehi 
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Fan rifponder le querce a nuoue rime 
Cantando' l ben de la bramata pace . 
Et io fol piango la mia eterna guerra. 
Co/i dijje, cr ciò detto graue , e fianco 
Leuato dal terreftre berbofo feggio 
Riuolfe i pasjt la doue'l penfiero 
De gli ampii pafehi er de V amate gregge 
Ne7 richiamaua cr quiui accolto in mezzo 
T>a ben mille paftori in gioia y c in fefta, 
Tra lor moueafi con fercno a/petto 
Ne/ cor premendo nubilofa cura. 



0 
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DEL MVTIO EGLOGA VII. 



Il messaggiero. 




SANTE Dee,ih y alfuott 

de l'aurea cetera 
Del dotto Apollo con 'eter- 
ne rime 
¥ate fonare il gloriofo mon= 

te, 

Onde fi uerfa in chiarate dolce uena 
Quel [aerato licorja cui uirtute 
Serbar può in ulta altrui dopo la uita. 
O fante Mufe, o glorio fochoro 
D'ogni fpirto gentil compagne eterne, 
TXuouo dolce fuggetto al uoftro giogo a 
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Mi riconduce. Apr ite o fante Ditte: 
Et uoi meco moucte Eratho y er Clio 
D'amor, er di ualor fedeli amiche y 
Mouete meco a dir del caldo amore 
Di quelle ualorof e anime altere 9 
Ch'alte fatiche fono al uojìro canto, 
ha forella di Vhebo a gli occhi noftri 
S'era fatta ueder le notti intere 
Vagheggiando il fuo amato Endimiont 
Con roto ndo fj^lendor da tutti i )egw, 
onde il tempo fi parte ,er fi mifurd y 
E ne l'ottauo hauea fatto ritorno 
Da che iniqua fortuna hauea difgiunte 
QueU'almt elette, in cui con forzfi eguali 
Adopraamoreil fuo uiuace foco . 
S'era in partir da noi l'aurea AmariUi 
Da fé fteffa partitale? l'alma fua 
Lafciata hauea nel feno al fuo diletto. 
Et nel partir di lei ch'e'l ben di lui 
Daualo leifeguendo col penfiero 
Mandata hauea la fua più cara parte 
A fìar con lei, che gli è di fc più cara. 
Coft l'une da l'altre amate membra 
Co/? ['una da l'altra anima amata* 
Eran diuife, er cofi unite infteme 
Eran l'amate membra a l'altre amate. 
Et d'una, er d'altra parte alto de fio 
Surgea ad ognihor di douer far ritorno 
A congiunger infieme membra, cr alme. 
Ef dal defio moueanfi d'hora in hora 
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Cddifofpir y er dibattendo tale 
per taere aperto , quei reggeano il uoh 
Al ben Ufcuto ; er quefti il lor camino 
Tenean per le bramate, er amate orme. 
He fu fola una uolta , che partendo 

E* quinci, quindi , in mezo al lor uiaggio 
S'incontrarono infieme i er dolcemente 
fejh infime facendo,®* mormorando 
Ciafcun de talmafua chiedea nouclla > 
Et del fentirne hauea dolce confòrto . 
Vofcia jlrdti abbracciati , er gli uni a gli altri 
A Dio dicendo , riprendeano il corfo ♦ 
Con fi fatti defir , con tai mejfaggi , 
Con continuo dolor le ttotti , e i giorni 
Menar gran tempo Daualo , e Amaritti* 
E* bramando lei fola , ella luifolo. 
Et fu ben lungo tempo : perche'l tempo 
Non cofi lungo fanno i giorni , e i me fi y 
Quanto nel foglionfar i penfiergraui. 
QueJHfan lunghi i giorni i qucjh fanno 
Diuenir lunghe le più brieui notti ; 
Che fe ben uola il tempo, quefh tale 
Troncano al tempo, c7 fan girgraue,cr zoppo. 
Or haueil Sol tutto* l maluagio influffo 
Giatrapajfato, quando errando un giorno 
'Daualo per le torte , herbofe riue 
Del placido T 'efino accompagnato 
Da caldo amor,zr da la uiua imagt 
De V amata AmariUi 9 Alceo pajbre 
«A lui correndo difle, Almo pafbre 

Godi 
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Godi ch'io porto a te Iute nouettc 
De la tua defilata^ cara Nimpha. 
E Ua laf dando il fuo cdro Sebeto 
Per f e,cfce7 bel Te/m le fili più caro, 
Che l'amato Sebetofondt falfe 
Ne uien folcando : er con dure feconde, 
Et con placido mar y con del ferino 



Suo corfo affretta , er tien pur gliocchi uolti 
A ilitidi Liguria^ tei penfiero. 

Il Ceruleo pajìor conia fua greggia, 
Con U placida greggia dolci giri 
Tefje a lei intorno,®* ha tutti inuiati 
Gli horribil mojlri a V africane piagge ; 
Et le belle Kereide,e igran Tritoni, 
Quefti colfuon de le ritorte conche, 
Et quelle con dolcifiima harmonia 
Di canto dolce più che di Sirene 
Eanfede altrui d'alta letitia interna* 
Corron di man in man da tutti i gioghi, 
Da tutti icampi,er da tutte le felue 
Paftor,Bifolchi,Nimphe y zr Dei filueftri 
A' i margini marina t ampie uaSU *d 
Ean fonar di letitia ad alte uoci. 

EUalafciatoiluenerabilfajfi, 
Che copre il cener di quel buon pajlore , 
Che Galathea lafciò per AmariUi, 
HdpaffataV antica fepoltur a \ &o«igfcbia 
Di colei y che nutrì con le fue poppe 
Quel gran Bifolcojl qual uenne di Troia. id 
Ne ritardato ha punto il fuo uiaggio 

G 
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Il dolce pian,cbe>l taciturno Uri 
Morde con acque pi acide ,er quiete. 
Et lei furto da tonde in fu la foce 
Del fuo bel fiume il triomphante Tebro 
Vifla ha lafciarfi a dietro i fette colli. 
UH fiume Yiore&r tifila del giglio 
Ha fatto honoreà quel fiore,* quel giglio », 
ha cui beltaH tuo core ingigliale infiora, 
il uago Ombrone,zr tElba,w la Capraia 
VeggonoH fegno anchor nel uitreo fuolo 
Del fuo camino : Et già creder non dei 
Che nel paffaY di lei ricco tributo 
Vi noni fiorii d y hedere,er (fattori 
Non babbia a lei mandato il nobil fiume , 
Cì? al mar meino bagna i lieti campi 
CheH uomer frange de l'antica Fifa. 
Appreffoal Serchioha mito ella le fratte, 
Et a quel fiume, la cui manca nua 
Mette fim i i confini di Thofcana ♦ 
E* co i liti de i Thofchi tonde Thofche 
L afeiate ha dietro ; Et uien cercando porto 
Da riducer in porto i tuoi penfieru 
Detto hauea Alceo quando dal cor profondo 
Quafi de fio dagraue,zr lungo fonno 
Fien di dolcezZA^ ìamorofo foco, 
Et nouetta allegrezza da le labbra, 
Et da gli occhi forandolo* sf attillando, 
O quai diffe faran mai degni doni 
Di te * di tanto merto, che fi cara 
Hai nouetta recata al trijio core i 
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O buon Alceo 9 Duwjue lamia AmariUi 
Scorta da Amor,zr le purpuree penne 
D'amor feguendo a me uolgel cantimi 
O ben candido giorno ; o chiara luce : 
Più non faranno i miei di trifli^T negri 
Ne faran più dogliofe le mie notti } 
Non più faranno gli occhi miei due fonti 
D'amaro piatito : Et non fia il petto mio 
bucina difocofi^agrifc/piri : 
Non più folingoper deferti bofchi, 
Quafi fierafilueftra,o uccel notturno; 
Andro d'intorno errando,®- dolorando, 
A le querce uolgendo i miei lamenti > 
E di pietà mouendo a pianger meco 
~Echo,zr lafciare ì dietro ifuoi dolori. 
Oych'a me uien la mia fida compagna, 
QutUa , con cui uiuendo in lieta pace, 
Non potrà rea fortunato cafo aduerfo 
Turbar le mie uigdie y ne i miei forni, 
Saluo fenon talhora ofcuro fogno 
Con fua uifta fallace a la mia mente 
Darà a uedere horribile fembianzd 
Di lontananze col moflr armi folo 
In luoghi foli ,er lei dame difgiunta. 
Ma fiano in fonno noflre lontananze* 
Che fi come talhor con placid'ombre 
Notturno «fretto e poi flato cagione 
Al mio uegghiar di più fiero tormento, 
Coffl breue dolor del cieco inganno 
Rìnfrefcbera'l mio ben tofto che fia 

G i 
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heuato d ifenfi il tenebrofo uelo. 1 O 

I&dchefoicke uaneggiofd che più tardo 
farmi incontra al mio ben t Co fi hauea detto 
DaudOtCr fenzd indugio il bel Tefmo 
ILafciando d dietro > €l Po uarcando,i pafii 
Kiuolfe lieto iti uerfo la montdgna 
Per difeender ddl giogo d ld marina, 
Ld doue trd Cherugid y zr Feriffano 
Nel freddo uerno alberga primauera. 
'Et al fuo dire,cr al fuo andare i fiumi 
ÌAoflrar letitia,cr rifonar le uaJli, 
Cantando intorno Daualoje AmariUù 
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o n &4*t4 fini Victor U 
biutìca aurora. 
% Di mi cdccidtd V ombri de 
ld terrdy #ttl 
Quddo Demone d igiunch 
r .TTsum CT die fronde 3 
L 'cidto il forno, cr prefd in md ld uergd 
A ld molle fud greggid dperfe il chiufo ; 1 
Et col tenor de l'humil fud z^pogtid * 
lnuitdndo d fondre i cotti& Echo \- 
Si mife d riceredr Vombrofe felue, 
I pdfehi rugìddofitZr Vdcque uiue ; 
Et giunto ou€l profondoydperto fino 
Del gloriofo Mencio dlgrdn Bendco, 
Et al mar tempeflofo pia falfembrd > 




3 



• • • 
tu 



DELLE EGLOGHE 
Vide col chiaro del nafeente giorner £ 
Licidd,w Tirfe intra la riunii poggio, 
Onde'l fanto Mendica al mondo ucnne y 
Vafccr le capre Vun y V altro l 'armento ; 
E infame accolti (perche fidi amici 
Soìj già buon tempo,zr ufi affai fouentc 
Di cantar in ?arnafo 7 e in Helicona) 
Entraro a ragionar del gran Poeta. 
Et hot fendendo w hor montando il giogo 
Tutti tutto cenuro il piano,w Verta, 
Pur r infrenando le memorie antiche 
Del buon pafior. Qui la felice madre 
Produfje almondo <juelfacrato alloro , 
Che del fuo odor conforta ogniuiuente. 
Qui tetiea le radici il uecchio faggio, K 
Vfolean far fbggiorno l'alme mufe . 
Qui la gloria di Manto il duro ferro , 
Et la morte fuggendo entro le braccia /. 
Euggio di morte .Ahi barbaro crudele 
Con? in te cadde mai fi fiero ardire, 
Di uoler trar di uita il gran Menalca ? 
Chi hauria fatto fonar il colle fi fiume 
De thonor d'AmaritlitE'l uerde fuolo 
Sparfo d'intorno d'odorati fiori ì 
Chi hauria difefo da icclefli raggi 
Confi uezzofe ombrette i noflri fonti { 
Ma non fu tardo il cielo al fuo foccorfà. 
Le figliuole del Mencio al gran periglio 
Traffer nuotando ; Et caramente accolto 
Era k braccia amero fe ai fiacri petti 
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Col benigno fauor de i dolci giri 
Bel bel ftutoe paterno a l'altra riua 
Spofer fra Vhcrbe al fedo il [unto pefo. 
Co fi diceanoiEt quinci ampio fugge ito 
nacque fra lor à bei ragionamenti 9 
Come ne ditterà fra quefte feorz* :w|*JE 
La feluatica nojìra multa Mufi > 
Ben a Menalca fu benigna il cielo, 
Ch'ai fuo cantar donò fi dolce uena. 
Ne/o/e maggior gratta fofje anchora 
Efjer produtto a fecol fi felice > 
Che fe tardato foffe^ non mollarmi, 
il uenirfuo farebbe fiato tardi. 

0 nato a troppo defiata et ade. 
fieno era per li bofehi al fecol prifeo 
Difamofi paflor,che J n milk tronchi 
Labiato ferine lor memorie eterne. 
Hor non è chi più fcriua,o chi più canti. 
Et non già perche'l del fu fatto auaro 
De le fue gratie, anzi di mano in mano 
Va producendo più felici ingegni 

Ma perche faticar Jin alcun pregio 

Non fon le Mufe * Et s'hanno ApoUo-a fchifo ì 

1 magnanimi Augufti y e i Mecenati, 
De qua" fon ferini i nomi in milk faggi , 

Ter fiorir a\ lor tempi i chiari ingegni. >l 
Hor non e chi gli honoris chi gli afcolti . 
Damon non dir cofi y ch'i quelito creda, 
A nche'l del è inuecchiato^cr gli elementi. 

Mentre che'l mondo fugiouinej? frefeo 

_ ...» 
G un 



-DELLE EGLOGHE 
Alme formaua di uìrtu più uiua . 
Hot uecchio €l pddrejtn noi'l uigor t fcemo. 

Che tu deibenpenfdr,che % lpregio,t'lprezzo 
J\onfd i PoetLEt il bette Choro 

Non dpre dltrui per oro y o per argento 

Le porte del fantifitmo foggiorno. 

Voi ueduti fi fon a? noftri giorni 

E* fi ueggon ognibor nulle paftori, 

Che fenzd tregud non fdeendo proud» 

Pur Eguagliar fi d quegli antichi faui; 

Et miUe oltraggi fanno a quefte piante ♦ 

Chejafciamo il cantar^ fcriuercofe, 

Chdn uitd quanVhan tata quelle feerie. 

Ma le ìtìmphe, ch'udirò i fanti uerfi 

T>i queprimipdjlori,w hebber curd y 

Che fofjèro ine fiati eternamente .. - 3 

D'un faggio in altro,w d'una in altra felud 9 

Ridono 4 i noftri catiti.Et come han feorto 

Segnate in un pedal lenoftre rime 

Vuggon diftarfi oue foleatio a Vomir d. 

Si che non è Damon,che non fi fenud , 

Ma tanfdlto non giungon noftre fiale ; 

Et poter non fi può più che fi peffa. 

Liciddfrd queW , che tu rdmmenti 

Va nouo Orpheo potrebbe ,e un Amphione 

Sorger dnchor, quando benigna flelU 

Mette(fe in cor ad anima eccellente 

Di trarlo fuor de la mifera uitd 

Del tonder lane.cr del cacciar le capre , 

Del mugner uacchtjj del gir preffo 4 i bw> 
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Chetunon dei penfarjhe tale, cr tanto 

Yofftl noftro Menale* inful fiorire. 

Quantfei primieramente in riua al Tetro 

fu fentito cantarci fuo fuono 

D'un femplicetto calamo paluftre. 

Tur parue a chi tudio noua dolcezza 

L* dolcezza in altrui moffe piacere ; 

Il piacer gli acquiftò qualche mercede ; 

"La mercede al fuo dir lo fludio accrebbe ; 

Lo fludio accrebbe Urte i indi rfauuenne 
Ch'auanzandofiognihor con fludio ,er arte 

Tante aggiunfe a la prima,w canne&r cerd 

Cfrd porre ardi tefercitate labbra 

Ad altro eh" a cannuecie, crched zdmpogne^ 
In ogmguifa hauea da ornar le tempie 
& immortai fronde quel beato (pirto, 
Tanta uirtute hauea nel core infufa . 
Et o foffe d di noftri alma fi rara, 
Chi ti fo dir y che fenza ir molto errando 
Quinci trouar potria foaue albergo. 
Non tirimembra come ilgranGonzdg* 
\l gran noftro paftor d gloria eterna 
De le dotte Sorelle in un bel marmo 
Fece uiuo [colpir il buon Mendca f 
E* non doueuaaUbora il mondo tutto 
Confacrar il fuo nome inmiÙe carte 
Celebrando fue laudi, er fi bettopra i 
Or poi quinci ueder cerne fia adorno 
ìl fccol noftro di gentili (pitti * 
Chcgia tonfami frlende in marnose in oro 
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1/ gran Mendica : cr pur no' l fanno anchora 
Color chefempre l'han dinanzi a gli occhi. 
Et fe per quell'amor, ch'ai [acro fonte 
Torta" l noflro paftor,il nome ignudo 
Bel buon Poeta ha pofto in tanta altezza, 
Che farebbe ti quando con uiua uoce 
Nobile fairto facro al facro Vhebo 
Cantar s'udiffela fuacara Manto, 
Sonar facendo interno il lago e i colli 
Et rifonder le felue 4 lefue note ì 
D* Negar non ti pofi Ho, ch'alteri premi 
Non douejfe Jperar un chiaro ingegno . 
Anzi di marauiglia ho il core ingombro 
Cerne un nouo Menalca non rifurga. 
Tir.SegUmai u'hebbe luogo Jhor queflo è'I tempo, 
Ch y i tifo dir y ch ogni ben culto fiile 
Ampio fuggettohaurebbe at fuoidifegni. 
Che non pur lui, la noua fua compagna, 
La gentil Delia fua fida conforte 
Haurian da celebrar cr uerjì,cr profe. 
in quante felue eroda boreale? auflro 
Non potcua ei trouar Nimpha più degna ; 
Non poteua ella più gentil paftore. 
D, Dhe s'ì le uoftre gregge, 4 i uofiri armenti 
M ai non facciano i lupi alcuna off e fa, 
Voi eh' a cantar ne inuita il tempo, e' l loco; 
Et ritrouato hauete ampi fuggetti, 
Et nonfete noueUi 4 quefle lutte , 
Eate cantando honor a' nouifyofu 
QuincCllacofifcorge,e'l moriteci piano; 
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Quinci uedrem le capre, er le giouenc he 
Vafcerg? beuerdrfazr ftarfi à l'ombra 
Senza foretto di noiofe fiere > 
Btprenderattoil buon Mendica in grado; 
La cui fan? ombra anebor tra quèfli falci 
Venfo che errando uada a fuo diporto. 
Con le Mufefcberzando,zr amte Nimphe. 
Dite adunque k fuohonor,checbilhonora, 
Colmo del fuo ualor fi troua il petto. 

T. E fi uuol compiacer al buon D amone 
Licida s' k te piace , eccomi prefto . 

L. Cantiam noi pur s'k tei cantar diletta . 

Damon , tu che n'hai pofti à quefia mifchia , 
Come t'aggrada homai puoi dar le leggi. 

D. Voi da uoijìefii hauete a uoi propoflo 

Degna materia. Adunque la tua Imprefit 
Sara quel gran paflor che tanto efalti. 
Delia di Ttrfe. il dir farà a manda. 
Cofifolea Menalca e i paflor primi • 
Tu farai primo al piaceuole affitto 
Licidia,zr Tirfe feguira la pugna. 

L. Mentre ch'io canto o gloriofo Apollo 
Col tuofauor inalza il baffo ingegnò > 
Et porgi mano al tuo nouo Poeta, 
I canto al primo honor di quefle felu£> 
Al gran nofìro paflor. A' tuoipaflori 
Non mancar fanto Dio de la tua aita. 
A N te fiam noi,* te fin da quel tempo, 
Che gli armenti pafeejh al fiume Amphrifo. 

T % Aprite o fante Dine il fanto monte, 
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I non uengo noueUo 4 1 ucftri riuu O 
L<* ucftra Nimpba Delia Ja più bella 
Di quante n'habbia in fiori y in feluche in acque 
Al mio aiuto ui cbi<and,zr al fuo honore . 
EUa fouente a Vombredi Parmfo\v,^\\\i.\\^ * J 
Conuoifi troua,%r quafi unadiuoi 1 
Hor fcherza y hor balla Joor legge y hor canto,hor 

Hacque'1 chiaro paftor>di ch'io ragiono (front 
Del dilettofo Mencio^ d'una Nhnpha > 
Di cui non mai più bella kt aura eftiua 
Sciolfe ne lete noflra laureo crine ^ '* j .Vj \ >\ 1 
Ira le piagge, che'l Po con doppie corna kuO 
Circonda^ parte infin dou'ei s'infoia ♦ 
Et come ei prima Henne in quefta luce 
Tu pofio in grembo àia Diuina Manto* 

Et coftei dal gran Re de i noftrì fiumi 1 
Eu generata nel felice uentre 
De la più uaga>cr più leggiadra Dina, 
Che da Vitali? alpi al pireneo 
Vedeffe occhio mortai molti mol farmi . 
Et ufeita ne taere apertoci chiaro 
La pargoletta fu teneramente 
Da Minerua raccolta entro le broccia . 

Ne la più Eccelfag? più leuata cima 
D'un altifiimo monta oue la nebbia 
Mai non afeende^ donde è pofio in bando 
il furor d'Eolo: ou'importuna pioggia 
Non ha pojfanza di turbar il fuolo < 
L4 nel quieto^ lucido fereno 
A x la candida fede un puro altare - \& 
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ììa con/aerato il buon paflor Gonzdgd. 
T. Ld tud pietica tud collante fede, 

La tud fxncer a,immaculata uitd 

felice Delia in quel concilio fiero, 

Che può uitd dondr dopo ld morte, l 

Thd fdttd degna,cbe'l tuo finto nome 

Sid confacrato ne ipiu chidri ingegni. 

Et s'oda in ogni monte, e n ogni uaUe 

Mentr'd mondo faranno armenti, gregge. 
L. Do/ce,er foaue a le fepolte biade 

Vhumor del cielo i a le lafciue capre 

Le rugiadofe herbette in fui mattino. 

A gli dmorofì cigni ilguddo berbofo 

De i puriftdgni : Et neUd noud fiate 

A ld fotlecitd dpe i fiorici Tbimo. 

Al pdfior,che gouernd i noftripdfcbi 

Il dolce dmor de ld fud cdrd fpofe . 
T. Trifio,zr amaro e il fanguinofo lupo 

A le timide gregge un fu la meffe 

A le biade ondeggidnti ld tempeftd i ^ \ «v. £> .T 

A l chidro bumor de le fontane mue 

Il fangofo cinghiar. Nel tepid'anno 

A le piante fiorite il furor d'auftro ; ) 

A la Nimpha , che Manto , c7 Mencio bonoraj 

Vamorofe paure, e i uan fofyetti. 
L. I (pero di cantar fi dolcemente, 

Che la dolcezza de'miei noui decenti 

Sonerd in parte,one y l paflor, ch'io cantò ^ . 3 

Le mie rime afccltando y er le fue lode > 

Con liete uijaancborfafafembunte 
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Ch'i noia non gli fia mia baffi cetra. H 
Et lodato faro tra, quefii falci, \w\ un td .T . 
Et s'udiran mie rime in ritta al Mencio* 
T» Al diletteuol fuon de le mie note r.h - * * jAi-I 
Più uolte con diletto ha porto orecchia 
La uaga Delia,zr loda il no/ir o fieno. 



Perche fempre ho da andar di lei cantando, AZ 
Che da quel primo di y che prima piacque I 
A 1 fi chiaro giudteio il mio belftile 
Su per le riue <f Arta>,er fragli atlort l -vi 

De/ puro EurQta c7 mio bel nome in pregio ♦ A' J 

L* Hor che tutti i. paftor di quelle uille ^rt * J 

Vortan a gara doni al nouo Jpofo, 9 & 

Qud capra y qual uitel>qual puro latte : 1 
Io di recargli intendo il nouo parto 
De la mia beUa y cr unimofa Tigre. k 
Conccputo d'un lupo >• in cui fi feorge 
Ter lo pctto,zr ne gli occhi il fiero padre, 
Ne l'altro de la madre c la fembianz* ♦ 

T* Gia fonpiu diyCh'dlanoucUafpofa fi 
Vrefentaifra i be'colli y ou'eUa nacque 
hicti doni di fiori ,0* di ghirlande. 
Che con le Nimphe colfi in quefle piàgge ♦ \ 
E t mi diffe ella atthor, oue s'allaga A. 
]/ puro Mencioja potrai ueder mi. 
Et hor donar le uoglio una giouenca, 
Cha duo bei uitcllin fitto le poppe. [ 

L# OfantifiimoPan y odeifilueftri y 

ChUnuifibili errate per lofofeo >m * JL 

De le più folte felue i Et gite intorno 
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1/ tutto empiendo di deuoto horror e, 
Se uifaciam di teneri agnelletti 
Voluendo tanno uoti,zr facrifici , 
Conferme le gregge^ le paflurt 9 
Et gli armenti^ i paflori al paflor nojlro. 

Superno Gioue y che da gli altichiojlri 
Scorgi Verror de'miferi mortali, 
Et per le più ripofte y ofcure grotte 
Con folgori y con tuonig? con baleni 
Vaifouente deftar thurmne menti. 
Perche leuando al cielgli occhiai penfiero 
Vittima fanno a te del lor uolere : 
Conferua a Delia il fuo frofo diletto. 

Mentre cantato hauetej, uoftri canti 
Notato ho à parte a parte in quefla feorz*. 
Et fon fi uagbi,er di tanta dolcezza 
ChH non fapre'giamai lodargli a pieno. 
TerchUnanzt che phebo hoggifi corchi 
Intendo di portargli ai gran conforti. 
Ma tempo è da cercar altro foggiorno, 
Chel Sol falendo il fuo color rinforza. 
Raccogliete paflor le gregge ì l'ombra. 
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D ELL E ILLVSTRI 

DEL JMVTIO EGLOGA II. 

Alceo vn^rr^rot) 

AL S. LVIGI GONZAGA 

AMINTA SOLO» 

L duro pie de l'erto, er d* 
ftrogiego, 

Che la piaceuol madre degli 
amori 

fra Muntile Votentia , €l 
gran Metauro 
Gran tempo ha adorno del fuo finto albergo, 
Quel oltre a gli altri fofpignendo a tonde 
'Del furor d 1 Adria jì come colei 
Ch' è uaga d'babitar osella nacque. 
Sopra le fratte del più acuto [cogito 
Ch'audace porge V orgoglio fa fronte 
Contrai feruor de lo fumante mojlro 
il buon Aminta un di fu tanto ardito 
Ch'alzò la uoce a dir del grande Alceo » 
E* Alceo rifonar o iliti,e i poggi. 
Taflor(dicea)che da le rigide alpi. 
Ch'i franchi don fouente afpra falitd 
fin doue SciUa il mar inalxAXT forbe 
Vra duo mari pafeete armenti,?? gregge* 
Ef uoi difclucydi fonti,cr di fiori 

Vlacide 
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Placide nimphe; er uoiefra igran Tritoni 
late prouar nel liquido elemento 
V Ardente fòco de la Dea di Cipri , 
Portate ogniun lane japr etti, & latte t 
Viuaci allori,zr amorofi mirti , 
Gigli,®- corone ^wdele care conche m 
S' alcuna alberga in quefio , o in quel profondo 
Di quelle che nafeondon dentro* l fervo 
Le delicate, er pretto fe perle; 
Portate a gara doni al grande Alceo . 
Ne la più uaga , er diletto fa parte , 
Onde sUnafìi,inberbi , adombrile infiori 
il bel giardin del bel nofiro hemifcero 
Ira Vondofo Benaco,e"l Re de fiumi 
Nacque* l pafbr, che' fecol noflrobonora 
D'un^non fo fe Dìo foffhj* co fa human* , 
Et delapiuleggiddra,ercaraDiua, 
Che per Volta Liguria in alcun tempo 
Vreffoa la bella, er rilucente flora 
E rrando andaffe per le folte fel ue 
Di limonio ìaranci,ou€n più copia 
Si ueggon germogliar rofe,cr uiole . 
Et uenuto al feren di quejh luce 
il pargoletto,^ fortunato parto 
Giunon Reina da la terra il colfe . 
Et fra le bréccia caramente flr etto 
Dolce bacioUo in boccagli mano a Marte 
Lo diede y o- dìffè. A me fa cheH ritorni 
Come le fkUe habbian riuolto il corfo 
& fue fatiche, perche alteri premi 

H 
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Gli fila tra mie man l'antica doto. 
S'altro non gira più fecreta legge, 
il fiero Dio foauemente accolto 
Il fanciuttetto,al triomphante Tebro 
Ratto fi uolfe,cr per tre uolte y ear quattro 
Ne/ mezo tattufo del puro fiume ♦ 
Cid folea per lungo ufo a i primi tempi 
Chiunque eipreparaua alfuo udore 
Bagnar nel gelido Hebro,oue J l fuo feggio 
Tenea fra l'arme del feroce fluolo. 
Poi che la fua progenie l'alte mura 
fondar o in riua al gran fiume latino, 
Cangiò con Thracia la pofjente Roww • 
Quindi riuolto al faticofo monte* 
Al monte facro y al gloriofo monte , 
Al monte del fantifiimo Helicona, 
Voue ogni fcientia,ogni uirtu s'apprende, 
S'inalza ogni ualor>$'orna ogni altezza, 
Si moffe i grandi >zr fludiofi pafii. 
Liete fifer incontra al gran fratello 
Le dotte Dwe,er dal robuflo cotto 
il uezzrfo fanciul nel motte grembo 
Vrima raccolfe la maggior fioretta ; 
Et fra gli eterno uerdvggianti allori 
Riportò fefteggiando il pargoletto. 
Quitti balia,w maeftro il fantochoro 
Gli fu nel fior de la primiera etade. 
il primo latte 9 eH primo nudr intento 
lu'l licor facro di quel fonte uiuo, 
Che torna in uita altrui dopo la uita. 
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0 ben tuu alma>a cui fi largo pioue 
il ciel le gratie fue più altere ,er rart* 
A' uicenda cantauano a la culla 
Le figliuole di Gioue t dola uerfi, 
Ba'nducer fonm placidi^ quieti. 
Befania anchor,cbe lefoUecite api 
Al dormente fanciullo il meleti Thmo 
Vofir più uolte in fu le molli labbra 
Senza punto turbar il fuo ripofo. 
Ce me col tempo la uirtu s'aperfe 
Dìfcior la lingua^ di fermar il piede 9 
Le dotte Diue a ipiu foaui accenti, 
Al dir più acuto, al più fiorito & graut 
Con U uoce formar Valto intelletto. 
Ver fi d'Apollo,!? del concilio facro 
Yurqueiycbeglftfegnò la dotta fchola. 
Vide egli appreffo la feffura antica 
De/ fajjòyonde n'ufao la fanta uena: 
L y un monte , er V altro ^ la f aerata Nf/* 3 
1/ tempio ,i gioghi, e i lauri di Parnafo. 
Con cofi fatti initij y zr con taVarti 
Lieto difeefe a le paterne piagge ; 
Et giunto a la più frefeaf? alta riua, 
Che de la faggia Manto il loco adombri. 
Quando calandoti Sol fa maggior Vombre 9 
Cominciò k f alutar in dolci note 
Le Nimpbej fonti j coUi>e i deifilueftrU 
Le figliuole del Mencio aUnouo canto 
Di marauiglia piene ,er d'aUegrezz* 
Ratto 4 la uerde>ey humida fyeloned 
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Sdcro foggiorno del lor padre antico 
Traffer gridando infieme . o padre Mencio 
Titiro c ritornato a laere aperto 
(Houxgratia del cielo) crgar zone tto 
Rincomincia a cantar ì i noflri uadù 
il uemrando padre in fe raccolto y 
Seco uoluendo l 'or dine de y fati 
Riflette alquanto tacito , cr penfofo ; 
ìndi la uoce in tai parole fciolfe ♦ 
Non è Titiro quefli ;bor mifouuiene, 
Che già dir mi folea la dotta Manto ; 
Surgerao Memio riuolgendo gli anni 
Ne/ ucrde eterno de U herbofe riue 
Bel placido Oglio,almo paftur nouetlo , 
Che di lauri, zr di palme in ogni parte 
Fara uerdexr fuperba ogni fua fronda. 
Ma prima le dorate , cr crcfpe chiome 
tthedera coronato , cr di corimbi 
Con dotta man mouendo l'auree fila 
De la cetra.c?ApoUo,al dolce fuono 
Accompagnando il dir alto , cr foaue 
Houa dolcezza 4 le future felue 
Fara fentire > cr 4 /e noflre nimphe 
Ritornerà a memoria il fecol prifco. 
Hor qiteftìèH tempo , cr queft'èlgiouinetto. 
Ite ìnie figlie,?? la fronte ferena 
Coronate di fori , cr di ghirlande ♦ 
Co// diffe egli , cr più lucente riuo 

Rincominciò 4 uerfar del cauo uetro . 
Akto crefeiuto oltra i più rari farti 



LIBRO III. S9 

Anzi t età de la ftagion matura t 
Sertua di firma, er di uirtute adorno ♦ 
Ahi di quante dolenti acerbo ftratio 
Yatfha proteruo amor al uiuo lume , 
Che moue dal foaue altero affretto ì 
Quante ne Vamarofe^ fòrti braccia 
Br amaro in uan paffar zrgiorni,o* notti? 
Ma [opra V altre con più chiara fiamma 
Arder fentifiil pctto,zr le midolle 
Ambra , la placiiifiìma Napea > 
Et fi del fuo piacer foauemente 
Con gli occhi jer con la uocc, er co ifembianti 
Il leggiadro pafior ìalma le accefe , 
Ctia la fua caftita fu quafi un fcoglio ♦ 
Et non pur Vhumil Oglio , e7 chiaro Mencio , 
Etglialtriyche nel ricco grembo accoglie 
il uago Po y per le più chiufe uatti 
De le mifere udirgli agri feffriri ♦ 
Sa ben il uer il rapido Vulturno > 
Con che caldo defir,con quanto affitto 
Mandajje i gridile i noti a t auree fktte 
Tirrhenia bella , il tanto amato nome 
Chiamando, [offrir 'ondo , er lagrmando . 
Valtauirtute detta betta Elifa . 
jy Alceo uerace ardor : uerace efempio , 
Diftrmifiimo amor,zr primo pregio 
"Delle famofe uergini latine 
FaJJarconuicmmiyperche fi riferba 
A tacche forfè in uece di zampogna 
forra la bocca à rifonante tromba , 

* * * 

H III 
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Dietro alfauor di più fouran pianeta, 
Per dir cantando a pien l'alto udore 
Ch'i primo ftudio del pajlor, ch'io canto . 
Non cofi ad alto inalza il baffo ingegno 
Venererà parlar mia lingua moue . 

Almo Solju che'l tutto allumi, giri , 
tU fcorgi loprt di ciafcun uiuente, 
Al buon Alceo ferua ifuoi dolci amori. 
Non uokr fanto Dioiche la tua luce 
Forti di [ore ifuoifoaui furti. 
Lunghe fot terra fien le tue dimore ; 
Raffrena i tuoi cor feri da tregua al giorno, 
Come già fe/ìi aRhor, che'l grande amante 
Sipojc ingrembo a la fua cara amata. 
Onde ne nacque poi quel ualorofo 
Liberator del mondo , il cui gran fair to 
Hot fi rauuiua dentro al grande Alceo. 

Cofi cantaua;er per lo uitreo fuolo 
Le Nereidefaceano ampio Theatro, 
Nwrfe i candidi petti,®* per le fpatte 
Sparfe fendane le cerulee chiome, 
E i lafciui delphin diuerfigiri 
Tejfean con Varco de gli acuti dorfi 
Spruzzando intorno il rugiadofo fole. 
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DELLE ILLVSTRI 

DEL JWVTICTEGLOGA III. 



BEATRICE 




ALLA S. DVCHESSA DI SAVOIA. 

EN puete altre paftorc, al 

tro Poeta 
Silueftre Mufe a più foaui de 
centi 

Ydr rifonder con uoi leu al 

Hi non può alcun( fo eh* a ragion mi uanto ) 
Non uà dir piujma pur fi belle lode 
Andar fegnando inquefle y o in altre feorzt* 
Se non bee de la fonte y onde fatollo 
Vengo a mouer U lingua . O fante Mufe 
Gentil defiomi moue a dir di queUd, 
Che fe dal cielo a più nobil la uovo 
Non era defiinata>una di uoi 
Vord a' di noftri,zr forfè ben la prima. 
Alma gentil 9 che de' più cari doni 
Che lieta infonda a Vanirne più rart 
Ld fupernd uirtujriccdg? beata 
Vai fopra ogni altra ; er co7 facrato nome 
Vi omettici ben,cfrduanzd ogni altro bene » 
Non sdegni prego ilgrdtiofo core 
Quefìo burnii ncftro officio pdftordle, 
Et benignd foflien >ch*k le tue tempie 
hi uerdi fiondi auuolgd una ghirlanda 

H un 
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A prite o Diue y apr ite il fanto monte. 
Apriteci monte al nome di Beatrice ♦ 
Di Beatrice il bel nome rifona ; 
A prite o Diue il monte d' Relicona. 
ha doue il fol dalfaticofo giro 
Rende ripofo a V affannate rote 
Odo ccntxr^che tra fiorite fronde 
Dolci puri cbriftalli y <zr auree arene 
Volue ne l'oceano un chiaro fiume, 
Ut è fra que'paftor Juo nome il Jago. 
Et pereti ei le campagne tutte indori, 
Non è quefto per&l fuo primo honore . 
Cofa di maggior prezzo affai che toro 
K 'ha dato laureo fiume. Et dal fuo grembo 
E % uenuta ad ornar le noftre riue 
La beUa almagentil^di ctiiofauello, 
La pretiofa&r cara Beatrice. 
Di Beatrice il bel nome rifona; 
Aprite o Diue il monte d'Helicona. 
Ben douranno in eterno er uerfi& profe 
Cantar del Tago Inonorata altezza > 
Beato T<*go,er non fo più beato 
Qual fi fidi TagOyO'l Po. Da colui uenne 
Il donati io canto: Et a que fi altro il cielo 
Ha donato gioir d'un tanto bene. 
Beati entrambij'un del gran legnaggio , 
L'altro del gratiofo alto Kimenco, 
De la uaga,cr dolcifima Beatrice. 
Di Btatrice il bel nome rifona ; 

Aprite o Diue il monte d'Rclicona* 

i 
i 
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Al duro pie del più Iettato giogo. 
Che parta Italia , al fortunato fonte 
Apre'lcorfoil gran?o,ne fi dilunga 
Lungo cantin dal uenerabil antro 
Ch'errar pel uerde difue berbofe Jponde 
Vede la bella Nimpkd, e'n maggior grado 
Si tiene un tante honor 9 che hauer corona 
Ne/ più nobil pdéfe& cento fiumi 
Tortar fiotto 7 fuo nome a tonde falfc. 
Tdnt'è'l ualor de l'alta Beatrice. 
Di Beatrice il bel nome rifona. 
Aprite o Diue il monte ctHelicona. 

E t ben puote egli andar lieto & fuperbo 1 
Di tanta gratia y che nel alto feggio 
Vria che feendeffe l'alma pellegrina 
In lei ( se'l uer fi conta in quefte felue) 
Tu jlabilito per diuin confìglio 
Di mandar a la terra un nouo efempio 
D'ogni più rara dotefiue ì mortali 
Com'infrecchio mirando,* miglior norma 
Mettefjèr mano ; à più gentil coftumi 
Tormaffer la lor uxta ; e'I fecol d'oro 
Taceffir ritornar al fecol noftro. 
Onde ben dir fi po uer a Beatrice. 
Di Beatrice il bel nome rifona : 
Aprite o Diue il monte d'Helicond. 

Come nel caflo^ fortunato uentre 
Vider concetto il gloriofo parto 
Le fante Diuej cui uolantifufi 
Dan legge eterna 4 l'ordine iz i fitti, . 
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De Vanne del fiume,ou'ella nacque, 
Scelfero il più fin oro > e y n ricche falde • 
Legaro al uiuer fuo V ampia conocchia. 
Ne di men preciofe,w care fiU 
filar fi conuenia la cara uita 
De la beata,?? bella Beatrice. 
Di Beatrice il bel nome rifona ; 
Aprite o Diue il monte i Helicona. 
Alme forelle y dl cui uoler confinte 
Ogni uitamortal y Se chiaro merto 
Dt bellezza d'honorg? di uirtute 
Vuote acquiftar -altrui più lunga uita; 
fu mai dal di , che lo fedito uolo 
Cominciar uoftri ftami,anima degna, 
Com'è ce /lei di far fempre foggiorno 
Per rimedio di nei qua giù fo in terra i 
0(uene prega il mondo ) a lento corfo 
*La de fiat a uita fi raggiri 
De la uczzofa angelica Beatrice . 
Di' Beatrice il bel nome rifona i 
A prite o Diue il monte d'Hclicona. 
Quanto fu lieto il di che'n quefta luce 
Venne la bella pargoletta, il mondo 
IA ai non aperfe più fi chiaro il Sole. 
Ne uide tuttofi cielo alcuna nube, 
Altro che bianca. Etgratiofi uenti 
Lufmgar V aere, il mar ,i poggile i piani. 
Et gli augetletti con più dolci note 
¥ur uditi cantar; Et fhilomena 
Ogni antico fuo malpofe in oblio, 
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E'n lieta, noce uolfe i trifti lai. 
felice augurio a talma Beatrice. 
Di Beatrice il bel nome rifona > 
Aprite o Diue il monte cfHelicond. 

VaftoriyCr ttimphe,Satiri,e? Situarti 
Moffer cantando i er Baccarà,*? uiole, 
Kofe,candidi gigli, *? [acri allori 
Sparfer ballando intorno a la fua culla • 
Moffe'l Dio Pan,*? bianchi,*? larghi utili 
& una gran greggia a quella pargoletta 
Donò ridente . Mojje il biondo ApoUo % 
Con la cetra d'auorio i *? l'auree corde 
Dolce temprando a la noueUa Kimpha 
Cantò felici,?? fempiterniuerfi > 
Lei pur chiamando l'unica Beatrice. 
Di Beatrice il bel nome rifona; 
Aprite o Diue il monte d'Helicont. 

Dal di,che.prta fi fece il mondo adorno 
Di noua lucerà quefli giorni eftremi 
A nima bella da i celefti chioflri 
Non maifeefe a ueftirft ombra terrena^ 
Ch* a (ìnoui concetti,®- fi leggiadri 
Pargoleggiando alzajfi i cori altrui. 
Ne che fi toflo con parole,*? opre 
Auanzafje le beUe+alte foranee 9 
Come lagratiofa Beatrice. 
Di Beatrice il bel nome ri foni i 
Aprite o Diue il monte d'Helicona. 

Nowo honor di bellezza in lei fi uede 
Chi ben fifo la mira ; Latte,*? rofe 
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Mojìra'l bel uifoyWgli ^tendenti lumi 
Kcndon del fante amor la ueraimage. 
Le chiome or fino : Et morbido alabaflro. 
Le manici cotto : er io per me indorino, 
Che cofì belle partner cofi care 
Ogni altrA porteci tutto ben feconda^ 
Che perfetta beltate è in Beatrice. 
Di Beatrice il bel nome rifona % 
Aprite o Bitte il monte d'ReliconeU 
E t chi non fa che le ben nate membra 
formò con le fue man la dea di Cipri* . 
]/ caflo petto fu gentil fattura 
De la fanta-Miuerua. Et proprio albergo 
il feola dotta dea d'alti con figli. 
La gramta iogni dolcezza ptena 
Le diede in don de' Dei la gran Reina* 
Et te gratie le fur compagne eterne 
Date dal del tra per mini ftre,cr fcortei 
Che fe fla 0 penf&>o uaje parlalo ride, 
Et lo fiorai pcnjar,e i mouimenti 
formante gratie Uparole y e"l rifo. 
Et chi uuol gratie dir dica Beatrice. 
Di Beatrice il bel nome ri fona, 
A prite o Diue il monte cTHelicona* 
Non fur fuoifludi qual de l'altre Nimphe» 
ir cogliendo bei fior, tefjcr ghirlande i 
Et coi canifeguir cerbiatti, e? lepri 
E Da apparò te bette difcipline 
Di dar legge a ipaftcri,cr 4 gli armenti* 
Di terminar i dubbi^or le quijlioni , 
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Chaperlefelueszrhonorati premi 
Donando 4 i buoni, a i rei degni fupplici, 
Tien lontani da i pafchi,zr da le fonti 
Gli or fi rabbiofi y <zr i rapaci lupU 
Cofi ri/fronde al nome di Beatrice. 
Di Beatrice il bel nome rifona ; 
Aprite 0 Diue il mente d'Helicona* 

Hor ben m'auueggio homai, che fora il tempo 
Di dar principio a la felice imprefa, 
Sue uirtuti contando ad una ad una* 
Che fo dunquet che tardot a che pia agogno* 
Qual il paflor,ch y al fuo nouo edificio 
De la capanna, forfè fi de la mandrct 
Cerca materia,?? con la feure in collo 
Errando per una ampia,antica felux 
Hor gli occhi inalza a queflo,hor a quel tronco^ 
Q£efto,zr quel lodag? fi rimane in forfè 
Qtial più gli aggradi,®- donde il primo colpo 
Taccia fonar : Tal io tacito,zr muto 
Vinto da l'ampio,uario,alto fuggetto 
Mi fio foftefo : Et quindi poi m'accorgo 
Che mal fon atto ì nominar Beatrice. 
Di Beatrice il bel nome ri fona > 
Aprite 0 Diue il monte iMelicona. 

O uoi chH golfi d'Adria,^ lArno,e y l Tebro 
late fonar di calami,er di cetre, 
Dotti paftor,con fludiofi pafii 
Volgete il piede k Vhonorato freco 
Del Re de i fiumi, qui gentil f ttica, 
Alta degna di uoi a uoi fi Jerba. 
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qui troueran uoftri felici ingegni 
Largo di fior fo. A* me non fi conface 
Salir tant'alto.Etgia fotto la foma 
Mancar mi finto jnentre'l mio penfìero 
Torna a penfar 4 i merti di Beatrice* 
Vi Beatrice il bel nome rifona ; 
Aprite 0 Diue il monte d*Helicona. 

Come fogliono afUfi intra le fronde 
Al nouo tempo, quando i fiorici uerde 
Riuefte il mondo Ji uaghi rofiigniuoU 
Cantando a prona a le lor dolci note 
Tar ri fonar intorno er poggi, er natii 
Senz'bauer pace mai mattina 9 o fera* 
}$on altramente con perpetuo fide 
Votrete uoi nel ricco>eterno oggetto 
Stancar del fucn Vinfatigabil Ecfeo, 
Celebrando la diua Beatrice. 
Vi Beatrice il bel nome rifona ; 
Aprite 0 Diue il monte d y Helicond> 

S'io fui nel cominciar cotanto ardito 
Ch'io prefi a dir>cbki uolea dir di uoi 
Donna di laude fcpra ogni altra degna, 
fallir fuH mio non già di gratia indegno. 
Vago di fami bonor preffo al difire 
IAi condufii a fonar la mia zampogna. 
Hor (auuegna che tardi) fonimi accorto 
Ch* a V audace uoler non ben rifpcnde 
la debil forza : cr manifefto oltraggio 
Fa mia humiltate a fi fouran udore, 
Ter eh* in me fleffo tutto mi raccolgo 



LIBRO III. 64 

Ne pitti gran nome il mio parlar rifona % 
Chiudete 0 Diue ilmonted'Helicona. 



D ELL E ILLVSTRI 



DEL MVTIO EGLOGA IIIL 



AL S. DON HERCOLE DA ESTI 



D V C A QJT ARTO DI FERRARA, 



Et sUmbiancaua Vaere in oriente ; 
Quando dal fonno defto una mattina 
Et pofloft a feder tra l'alte fronde 
L4 doue'l Re di tutti i noftri fiumi 
il fuo fiume diuide in più d'un fiume, 
Daphnigli occhi inalzando al nouo albore 
Tutto ridente a dir la lingua moffe. 
Haph. Sorgi fieUa d'amore co tuoi raggi 
Irraggiai mondo con la tua uirtute 
Virtute ifpira a gli amorofi cori. 
Sorgi candida aurora lauree chiome 
Coronata di rofe : c7 bel fereno 
Conforta intorno d'odorato fairto. 
Sorgi Jjxcchio del ciel fonte di luce, 



TJRINTO» 




ha fofea notte: er dal noflro 
hemilpero 



Togliea di mano in man te 
fuefaceUe; 



CENDEA dal fornmo 
ciel uerfo tocca/o 
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Splendente Sole; er riportando il giorno; 
Chiaro giorno riporta a gli occhi nojlrt 
In rimembranza de la noftra gioia ♦ 
Cia tre uolte la brinaci duro ghiaccio 
Ha le gregge rinchiude entro la Jlatta ; 
Et tre la uerdeggiante primauera 
"Vha ritornate a le campagne aperte, 
Val primo di, che* I noflro buon Tirinto 
JPrefe la ucrga ; er prefeilgrangouerno 
Di mille belle ricche ampie pajlure y 
Di mille motti, w biancheggianti gregge, 
Et di mille cornuti,® grafii armenti. 
Et queftYl di,cht dopo % l terzo autunno 
Hotfanno apporta a le nofire allegrezze* 
Dunque più che mai chiara,®- più felice , 
Sorga Venere,® forga l'alma Aurora , 
Sorga il lucente Sole ; er l'aurea Chlori 
Ne la non fua jlagion di fior nouettt 
Spargati uerde terreno : er le fontane 
Verfm più chiari i liquidi Chriftatti . 
D'ognintorno faltettin per Vherbette 
le pecore ,le caprese? le giouenche i 
Su per li rami gli augettetti gai 
Kinfrefchin dolci,®' amorofi canti : 
Et le N/mpfce,e ipaftori ad alta uoce 
Suonin Tirinto : c7 nome di Tirinto 
iterando ribombi ilfiumej® Echo. 
Et raccontin le felue,i poggiagli antri 
Del noflro gran paftore il gran legnaggio, 
ha felice fortuna^lgran udore. 

Già 
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Già fon ben forfè cento,er cento Luftri 9 
C he d'oltre i monti à le noflre contrade 
Pafiò l'antica , er honorata fiirpe ; 
Chiara fiirpe real: ch'ai fecol primo 
Regnarono ipajbri > er quanto al mondo 
Regnarono i paftori, tanto in terra 
¥ece albergo giujhtia . Gli alti Dìui 
Da le fcdie.fkttanti fra mortali 
Scendeano allhora ; er quafi alcun di loro 
Mefcolatifra loro, i giorni interi 
Pafjauan dolcemente ragionando ♦ 
AÌlhor non tran le campagne, e i prati 
T>ifegualmente fra mortai diuifx ; 
Non alte mura , er non profonde fòffe 
Cingeano i molti alberghi infieme accolti ; 
Non al fuon degli borri bili flormenti 
I paflor sbigottiti , er i bifolchi 
Tuggian la patria w le capanne amate ♦ 
Non le timide madri i dolci pegni 
Si premean flrettt a le gelate poppe ♦ 
Ne fora fhxtodque' beati tempi 
Cojtretto Mopfo per nouo accidente 
Abbandonare l'amata fuarThalia . • 
felici tempi Adunque in tal fiagtonc 
Oltre l'alpi regnaroi primi padri vitff 
Bel noflro gran paflor : e'n quefle parti 
Molte gregge han continuo ,«er molti pafehi 
Seguitato' l uoler del lor uinchiafiro > 
Molti chiari paflor del chiaro fangue 
Vift'ha ogm etate ; er qual l'antica mtndra 

I 
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Ha fermai* ne' coUi ; W pria fafiife ' 
Lo ftranieropaftor , che di lontatto 
ter molti mari fianco al fin peruenne 
A ilidi d'Adria : qual per gli alti [cogli , 
Ch'oltra'l Metauro ingombrati tonde falfe, 
Ha menate le capre a la paftura . 
Et qual pafciuto ha fua lanuta greggia 
Su per le fronde , che l'Adige infiora . 
Per dtuerfe fiagion diuerfe riue 
Man tonduto lor gregge; al gran Tirinto 
Di lì'ueH padre Po per molte foci 
Temprai fai d'Adria fu per quefie piagge 
Salendo,a i motti , er quinci à i duri gioghi 
De lApennin : er quindi a gli altri cotti 
Scendendo y a gli altri piani , àgli altri liti 
Tutto, er tutti obedifcon ter re ,er acque , 
Monti, uatti,paludi,fiumi,cr fonti ; 
Obedifcon paftor,Nimphe,zr Situami 
Et manfueti con letitia, er pace 
Odon de la fua uerga il giufio impero ♦ 
Et qual udirà impero,?? di qual uerga 
Chifdegneralauergadi Tirinto { 
O padre Po,tu , che da le pendici 
T)el piufuperbo giogo al mar fauatti t 
Tanti campi falcando, cr tanti prati ; 
DÌ padre, dìfe'n tutte te tue fronde 
Soggiorna altro pafior , ctii fuoipafiori 
Ke%gafigiufio,fi feuero,z? pio . 
Di'/ tu: DicaH Vulturno,Teuro,o* Arno $ 
Et qual può dirlo, fe ne glorijxr uanti ♦ 
tu < 



LIBRO II L 6 

Trdtto dal fuon de Ihonorato grido 
Pan, il Dio Pan l'amate fue contrade 
La fua Arcadia lafciando, affai fruente , 
Su per le riue tue,pe i noftri bofehi 
Per li bofehi, pe i poggi di Tirinto 
In honor di Tirinto a far dimora 
Con noi fi uiene y zr a Tirinto in dono 
Vat'ha'l cornuto Dio l'amate canne. 
Ma che dich'io de l'incerate canne ? 
Non pur il rozo Pan: ma'l dotto Apollo 
A Tirinto donata ha l'aurea cetra ♦ 

10 l'ho ueduto con la dotta mano , 
Et col plettro cCauorio con tant'artt 
Mouer le dolci ,cr ben temprate corde , 
Che non con più dolcezza al fecol prifeo 

11 buon figliuol de la forno fa Dine 
Iacea fonar i lidi d'A r acinto . 

E£ non men dolci fono i chiari accenti 
De la fua uoce : er non ad altra uoce 
Con più letitia^r con più dolci note 
Rendon rifoofta intorno colli, er udii. 
Ma che diro del non men raro pregio 
Vi quel chiaro inteìlettoi O falci, o faggi 
Qual fon quelle memorie,cke tal uolta 
Sedendo a V ombre uojìre accompagnato 
Va le dotte foreUeà i uojlri tronchi 
Dona a ferbar il buon pajbr di io canto f 
O Niujè ; o fante Diue y fe dal cielo 
No/i era dellinato a maggior cura, 
Riportaua Tirinto il primo alloro ♦ 

I ri 
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Di coft fatte dico > er d'altre lode 
Tacciati fonar i più gentili fair ti 
V un mare, er V altrove i gioghi d y A pennino. 
Et qual è che fra noi la fua zampegna 
Taccia fentir con più gradito fuono , 
Si lui fa folo^zr ftmpre il gran Tirinto 
Alto fuggetto a le fue eterne rime . 
Et fra ìioi d'anno in anno f rinfrefehi 
Lieta memoria del felice giorno ; 
Et fa degli anni noflri il primo mefe , 
1/ mefe che del nono il nome porta , 
T>a cheH fuo primo giorno a gli anni noflri 
Dafba cofr felice er dolce initio ♦ 
TXuoue ghirlande d'hederc.zr di fiori 
Treccin le frfkggianti paftoreUe , 
Et coronino intorno i [acri tempij ; 
Ardan fopra gli altari i cafri fòchi ; 
Et tutti fìtmin d'odorati incenfi . 
Et porga ognipafbr , ogni bifolco 
T>cuoti preghi à ifempiterni Dei ; 
Et fa la fin di tutti i noflri preghi 
ViU,falute ,er gloria al buon Tirinto ♦ 
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DEL MVTIO EGLOGA V. 

V t R B I O . 

AL S. DON HIPPOLITO DA 

ESTI CARMINAI DI FERRARA, 

favsto sol o* 

Udendo un di fu la famofit 
riua , 

Onde ua più fuperbo il chiù* 
>ro fiume , 
Che bagnai parte il Latin 
fiuolo/l Thofco , 
taufto pajhr ì l'apparir de l'alba , 
Snodò la lingua in fifoaui note 3 
In note fi pietofie,che'l fuo canto 
Vanno iterando Celio 5 er Auentino • 
TerchUnuagbita di tanta uaghezz* 
L'anima mia di cofi rari accenti , 
far uorria pur fonar anch' altri poggi , 
Altre ualli , altre riuc^ altre fónti . 
Ma chi fara,ck a V burnii mia zampogna 
Doni tanta uirtu,cl?clld accompagni 
Col fioco fuono il fuon de i chiari uerfi * 
O de le dotte Dee dotta fioretta 
Triglia di Gioue,cr di lui uera lode 
Terficore , fie nouo a te ricorro , 
Hon mi fidegnar perocché non pur bora 

I iti 
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Ricorro in prima al gloriofo eboro. 
TU eh* a Fauflo ifrirafti alta uirtute 
T>a dirai pajhr furai fieri detti, 
Mojlrami con qual uoce j er con qual fiotto 
lo gli ridica al Vio de le nojlf acque . 
Moflralmitu , ch'i cofi nona imprefi 
Sai beri clx'l ualor mio ne ucrria manco i 
Che'l lor tcnor non cape entro le felue . 
Hot fcrmateui Nimphe in mezo ì l'onde, 
Che la Dea lieta tempra le mie canne . 
Taujb. poi che fortuna al tuo ualor feguace 
La uia eba sgombra a Monorato grado 
Almo fiero figliuol del Re de' fiumi 
Vieni a ueder quel gloriofo feggio , 
Al qual finuitan tutti quefi èoUii 
Vien pajkr, uieni a le belle pafture, 
Ch" altresì mondo non ha di te più degne ; 
Ne pajkr ha di te di lor più degno . 
Vien Virbio , Virbio uicni al chiaro Tetro. 

Non ti ritengan più gli herbof riui , 
Le molli piagge, e i cigni di Chiaranta > 
Non la uaga Hera, o la fiperba Senna • 
Non amor di pajkr i 5 o di Napee . 
Altro amor, altro ftudio , cr altra cura 
A feti chiamai a più lodato Amore, 
A più bel ftudio, h più honorata cura } 
Ti chiamai fiume noftro , e i noflri poggi ♦ 
Vien Virbio, Virbio uicni al chiaro Tetro. 

L affojhW defir nefiri un folo intoppo 
Non pur s'oppone ì i ueggio pe r le piagge, 
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V y V altrui lente,zr l'altrui rapid'onde 
prendono infime il corfo a fonde fdlfe, 
Veggio miUe pdfiori,zr mille Nimphe, 
Tuoi pdjloriyW tue Nimphe miUe bdtii 
Tefferti intorno con deuoti preghi 
Vregdr purghe tra lor fidi tuo foggiorno : 
Md tra lor non fu lungo il tuo foggiorno 9 
Che f affrettano altrui maggior defiri . 
Vien Virbio,Virbio uiem al chiaro Tebro. 

Et ecco per gli aperti, ber bofi prati 9 
Che tra lAdda e 9 l Tefm comparte il Lambro , 
Himpbexr paftori,Satiri,er Siluani 
inghirlandati difeftofefrondi 
Con alte uoci&r con defiri accefi 
Te uan cercando intorno, erte chiamando; 
Et bramando quel di, che gli occhi j& Valmt 
Vafcanpindendo intenti dal tuo uoltoi 
I ueggio 7 ifento quella turba uaga 
Al fuon del nome tuo lieta,zr fojpefa 
Tal dimoftrarfi,qual placida greggia 
Stata lunga Ragion predai? pafiurd 
Biftrani ladri ,er di rapaci lupi, 
Che ricourar fi fenta il fuo pafiore. 
Ma non però de le belle contrade 
Tinuaghifca il defiojì che tifeorga, 
JXouo piacer a que'be* fiumi in feno. 
Vien VirbiOyVirbio meni al chiaro Tebro • 

Quinci non lunge la diurna Manto 

De gli honortuoi,di tue glorie indouina , 

Vaga pur di r accorti entro le braccia, 

. • • • 
I un 



DELLE EGLOGHE 
Lieta fedendo in mezo al fuo bel loco 
A' feti chiama ; er con ben mille cetre 
Di cantanti paftor,cfr al fecolnojlro 
Rendon del gran Menalca i dolci accenti, 
¥a delfamofo Mencio ambe le fponde 
Ribombar de i lor uerfi,zr del tuo nome. 
JAa tu beata,tudiuina Manto, 
Tu c'hai piena di Dio la fanta mente, 
Et fcorgi,zr moftri le cofe future. 
Non tardar Diua igloriofi pafii 
Delpaflor,àfagrancorfoin alto fale. 
Vien Virbio,Virbio uieni al chiaro Tebro. 

Ma da pafjar è anchor un maggior uarco > 
Che y lgran Re er padre Po, tuo dolce padre 
Accompagnato ben da cento fiumi, 
Et da lei, del cui uentre al inondo ufcifti 
Tifi fa incontrai feco in compagnia 
he già trijlc foreUe di Phe tonte, 
Già colme il cor di duol,di puntogli occhi, 
Hor di letitia colme il core,& gli occhi, 
Tifefteggian dintorno ; Et cjnefte,&: quelli 
QUcti fauuolgono a i crin ghirlande frefche, 
Quaijpargon nembi d'odorati fiori. 
O buon paflor non però il dolce affitto, 
Non le lufinghe del materno fuolo 
Si ti ritengan,che noua uaghe%z<t 
Indugio aggiunga a Vhonorato corfo. 
Vien Virbio,Virbio uieni al chiaro Tebro. 

A* te tocca non fol col tuo uinchiaftro 
A ? lefelue mmr,a i prati, a i fonti, 
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Qjpfldfi qucW altra greggia ; ma di quanto 
Da la gelata Tana a laureo Togo 
Quindi mar nojlro,®* quindi l'oceano, 
Bagnan d'intorno,®- di gregge,®* dipafehi 
Se de t ampio gouerno entrato in parte. 
Gran penfìer ; graue foma.Grande,®* graue, 
Ma usamente degna di quel grado, 
Ou'hor Vinata il tuo ualore,®* degna 
De l'intelletto tuo,de le tue JpaUe. 
Vien Virbio,Virbio uicni al chiaro Tebro. 
Tu uedi ben come l'ingorde uoglie 
De i più ricchi paftori,il troppo amore 
Del proprio ben,la poca cantate 
De i mal commefi lor miferi armenti, 
De V infelici mal commeffe gregge 
Uan d'ognintorno i fiumi le campagne 
Bruttati,® tinti d'innocente [angue ; 
Tal,che piaggia non ha,che non ribombi 
D'accenti di pietiche quiui errando 
Le mifere giouenchc,® dolorando 
Cercano intorno in uan gli amati tori 
Qgui s'odon belar le pecorelle 
inferamente, zrcon le graui poppe 
Vaghe ir chiamando i teneretti agnelli . 
Vien Virbio,Virbio uicni al chiaro Tebro é 
Hor non hai da affettar, che la mia lingua 
Si uolua a raccontar tuo eterni pregi 
Sacro paflor, cantando a quejle felue 
il tuo fuperbo, antico tufeimento, 
Il ualorofo cote,d faggio petto, 
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Veccelfa degnita,l'dta fortuna ; 
Et ciò eh' un di non può fegnarin tronchi ; 
Che non per ciò la bocca in prima aperfu 
Non per ciò a te mi uolfi.Et quejlo t tempo 
Non da udirft lodar ,ma da fax opre, 
Che l'odd il mondo con eternd lode. 
Vien Virbio,Virbio meni di chidro Tetro ♦ 
Drizzagli orecchi a me,uolgi ti penfiero . 
A t orgoglioso Kheno ; e'n te rdccolto 
Nota con quanto danno,cr con qudl /corno 
Del noftro nome il Bdrbarico jluolo 
Tengd mi fer amente in [e diuifd 
La fanta greggia y la pietofa greggia, 
Greggia d'un fol paftor,cuCl Cuo paftore 
Col prezzo delfuo [angue infime accolfe. 
Mi fer a greggia i oneghittoft figli 
Del buon paflor,che di fi bel retaggio 
Vi lafcio heredi,zr qual udta u'ingombrd. 
Che tondendo le gregge infin d uiuo, 
Tind [angue mugnendo,non uicalt 
Di uederle ir difterfe fenza feorta ì 
Vien Virbio,Virbio uieni al chiaro Tebro . 
Hor qua ti uolgùEt ecco in oriente 
il famelico lupojche s'è defio ; 
Ut rabbiofo fi moue ; E t fepra noi 
A s sbramar uiene er la rabbia^ la faìne. 
Àhiyahi quanto furor, quanto fyaucnto 
Si tira apprcjfo.DiJpcttofacr fello 
il mi par di uedergli occhi fanguigm 
Torcer <Pintorno,& de gli bombili urli 
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Sentir taere fonar ^tremar la terra, 
il mi par di ueder gregge,^ paflorì 
lfuenando,e sbranando fiero,e'ngordo 
hel nofbro fangue^dimofìrarfi uago 
Viu di fatiar la rabbia,chc la fame. 
Vien Virbio,Virbio uieni al chiaro Tebro. 

Et non è chi fi moua al gran bifogno, 
Al bifogno comune. O qual lethargo 
V'hafi profondamente l'alme ingombre,* 

. Cb'anchor-ui fiate fonnacchiofì,ey pigri, 
Quaffl comun periglio a uoi non tocchi . 
Doue fono i a cui parlo ? 0 chi m'afcoltai 
Vien Virbio,Virbio uien:Moui 1 tuoi frati f 
Moui il gran padre; Moui al gran foccor fot 
Spenganfì gli odij : eflinguafì la fete 
Del proprio hauere; Et con detti>er con opre 
La fparfa greggia infume fi raccolga » 
"Et fi faccia un ouxleg? un paftore. 
Vien Virbio^virbio uieni al chiaro Tebro ♦ 

IDa ifempre uerdi fortunati campi 
Tra Vanirne più fagge,vr più felici 
Con V aurea uerga per uoler di Gioue 
V accorto figlio ,er mejfaggier di Gioue 
Te trafje alma gentile in cjuefla luce, 
Ter refrigerio de Vanirne afflitte. 
Et tuH ben fentti cndei tuo ardente fair tò , 
Pur disdegnando ciòcche il uulgo alletta, 
T>'hor in hor folitario altero calle 
Ito è cercando (corto dal de fio 
Difalir di uirtu Veccelfo giogo ; 
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Et già fcorgi il camino ; Aperto , er piano 
T'c ciafcun durcg? ifyido fentiero : 
Et giù moffo ti fento&r a gran turchi 
Correr al tuo dì te più degno albergo. 
Vieri Virbio uieni. O glorioft cotti 
Non più che Virbio mene al chiaro Tebro. 

DELLE ILLVSTRI 

DEL MVTIO EGLOGA VP. 

AMA R ANTA. 

PER LE NOZZE DELLA S. DON 

N A ANNA DA ESTI. 
MOPSO, ET PAMONE, 

M. F^SRdPSsSB HE fa D(mon cofifolin* 

go a t ombra 
' De l'alta quercia ì e forfè il 

tuo penftero 
Di far fonare intomo tac= 
rc&r l'acque 
Col tuo cantar formando alcun fttggctto 
NowOjCT gentil de" tuoifoaui amorii 
D. Non già i che qui non m'ha condutto amore, 
iflamane trouai che nel mio armento 
Mancaua unagiouenca,er lei cercando i ?l 
Buona pezzà fono ito ; er finalmente \3 
Vho trottata tra i pafehi di Meliffo > 
Che s'era tramata preffo a un toro. 
Quindi fianco in quefl'herba mi ripofu 
M, Dunque fu amor che pur ti ci conduffe . 
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D. Tudiuer Mopfo.O fe le paftoreUe 
No/?re fofftro a noi cofi cortefi 9 
Come fon le giouenche a 1 loro munti, 

50 che non s'udirian tanti fojpiri 

Vfcir de i noftri petti 0 c-infuoni,einrimt 
Hon ci laria meflier per ogni felua 
Lufingando inuitarle,come fuole 
Vccello ucceUator con fuoi richiami* 
M, lo non fo Damon mio fe [offe il meglio 
.Ch'elle fofftro d noi tanto benigne; 
Che fe ld loro afrrczz* <£ difìr noftri 
IZonfdceffe contraftojx quale oggetto 

51 douridno aguzzerei noftri ingegnii 
Noi ci faremmo tutti ros^c inculti : 
Non s'udiria fondr campagna^ colle 

Di z^tipogndfi di cetrd : er tanto chiaro 
Saria Bauio tra noi,quanto Mendica. 

D. Ch' è quel che diiNonfai che deprimi anni 
Quando nacque franoi cjuefto bel mondo, 
Er angli amanti fenza affanno doglia; 
Et per monti,per bofchi&r per (pelonche 
Non haueua altro che diletto,?? gioiaì 
Tur deifaper che per fi lieta uita 
Si chiamò quella etate il fecol d'oro. 

M. lo non uorrei Damon che tu credefti 
Che quella etate jn cui la primauerx 
fiori de tuniuerfo,un fi bel nome 
S'acquiftaJJcgiamai per tal cagione, 
Qual hor detta hai.viuea tra quella gente 
Vura innocentia con fincerafede. 
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Tema l'alma giuftitia il tribunale 
Senzd t errore ,er fenza legge alcuna, 
Ch'era uirtute altrui ìnaefìra^w legge. 
Non fi uedeano aUhor crudeli [quadre 
Di ferro armate errar per piani,?? monti 
D' altrui turbando i placidi ripofi. 
Non era nata anchor la fiera f zte 
De l'altrui fangue^kè tra noi fi ingorda. 
Non haueua éuaritia Jparfo il feme 
Del mio cr del tuo y donde ogni malgermo i 
Ut la ftagionejn che max ualfe Vetro, 
Si chiamò drittamente ilfecol d'oro. 
Or paffò a ragionar de i loro amori. 

D* fermati Mopfo : i ueggo da man manca 
Noua gente apparire in largo jluolo. 

M. Chificn cofloroì Farmi huomìni,zr Donne 
Vedere inferni buon,fe non t'annoia , 
Che dì qui ci apprefiiam uerfo la ftrada: 
E in riua alfoffo li dietro a que' falci 
Vedremo il tutto flandoci a bell'agio. 

D. E^bucn configlioi andiam. Qiù fi arem bene. 
Quefta in fembiante è gente affai fcjlofa. 

M. Ben di: Sento cantare : Et ne lor canti 
farmi d'udire il nome d'tìimeneo, 

D, 'Bella i leggiadra,adorna compagnia 

E* quefla o Mcpfo.Et di tal compagni* 
La principal mifembra efjer colei, 
A y cui ueggo ciafeun riuolger gli occhi 
Con riuerenxA : Et quando altro fegnalc 
Non ci appariffejX [ignorile aft>etto t 
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La beltdyO 0 le mdniere dolci, cr grdui 
Mifte d'ulta humiltd,conofcer furino ' 
C h'eUd fu degna che ciafeun Vhonorù 
Sii pur certo Dmon che da tal mfìa 
il tuo giudicio punto non s 'dbbdglid. 
Qjiefta i l'altera , er placida Amaranta • 
EUa è(fetu no'l fai ) diletta figlia 
De/ gran paftor Tirinto. lo tra fuot bofchì 
Rebbi alcun tempo affai lieto foggiamo. 
'Diche ne poffo anche parlare altrui. 
Quanto fcorre'l gran Po per molti fiumi 
T>i ld,dou'ei raccoglie nel fuo grembo 
laonde diLenzdinfin doueei s'infoia, 
Et uatliiZr campile i gioghi depennino 
Tien Tirinto (oggetto alla fua uerga, 
A s lagiujlafua uerga: cr di Tirinto 
Nacque ld betla,er faggia di ch'io parlo . 
Quefta infieme col latte il liquor facro 
Beuue del fonte de le fante Mufe ; 
Et a Mineruafunudrita in feno, 
Ond'ha nel cor concetta ogni uirtute . 
Sogliono i laudatori gli altrui merti 
Oltra il uero inalzar > Ma di coflei 
Si può ben dir ch'i rari mertifuoi 
Pareggiar non fi pon da lode alcuna. 
Et de* rarijuoi merti io fon fteuro 
Che ne fan fede intorno al patrio albergo 
fauni 9 erpaflori,cr pafìorelle, er Nimphe, 
Ch'ai petto caldo kumor,caldifoft>irt 
Mandano al cielo, cr fan gemere i bofehi 
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C ol cor chiamando, & feguitando in uano fcl 
1/ lor ben,xh'erain lei,Chor s y dlontana. 
Ched ella era occhio d cieco, orecchia di fordo , 
E* era piede al zfìppo,ey lingua d muto ♦ 
Et benigna porge* con man corteft 
Vtil rimedio d la turba me f china. 

D* Kdri merti,zr d'honorc altero pregio. 
Hor uorrei Mopfo intender ld cagione 

> "Perch'abbandoni il fuo nido natio. 

M, AnchUn ciò fodisfare al tuo difire 

Poftio Damon. Tu fai quanto è famofo, 
Quanto è ricco il paflor,le cui pajìure 
Si ftendon fin di la da la Garonnx 
A le piagge etiti Po tra noi comparte ; 
Di quel pxftor ft chiaro,®- fi potente. 
Et di quejba gentil, di ctiio ragiono 
Due [orette ne fur felici madri. 
Or tra molti ,ctìd lui fon più graditi, 
il primo luogo tiene il buono Eumolpo ; 
Queft'è un paflor,che di legnaggio antico 
Ir di Rheno,zr ialpi,e i marini Pireneo 
fra tutti i bofehi d nutt 'altro è fecondo. 
E t tra'l fiume che dianzi ti ho nomato, 
E* la cantata gid felua d'Ardennd ^ ou<t i£ 
Vaffd ungranfiume,i cui felici pajchi 
Ver nobile, er antica fareditade 
Han fempre poffeduto i fuoi maggiori. 
Voi quantunque egli mai da' fuoi maggiori 
Hebbe di gloria,tanto a lor ne rende 
Con ld uirtu del ualorofo petto, 
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Ef quejbèquel,che'lgran pafior de Celti 
Gli ha congiunto in amor i er quello amore 
Vha tnoffo 4 oprar eh' Eumolpo y cr Amaranta 
Alme chiare di [angue ,er di tur tute 
A lui d' amore gr di [angue congiunte , 
Sian tra lor giunte con [aerato nodo ♦ 
Vauttorita de l'unge V altro i merti 
Tanto han potuto appreffb il buon Tirinto, 
Che (com'hai uijb)in honorata [corta 
Manda la figlia ad honorate nozze ♦ 

D, Quanto m'è jhto , Mop[o y dolcc& caro 
Vdir le belle biflme, tanto anchora 
Mi duol [entir , eh" un fi raro tefioro 
Sia cofì tolto a V italiche piagge , 
Per arricchirne fi diuerfi lidi ♦ 
Gran danno altrui mandar fi caro dono. 

M. Anzi par chegiujhtia ne'l richiegga , 
Chai dafaper Damon, che d'oltre l'alpi 
Vafib coleiydel cui fecondo uentre 
nacque laurea. Amaranta^ preffb a lei 
Nacquero cr figli >er figlie 4 lei fembianti 
Hi beltag? diuirtute,altolegnaggio, 
Onde gioirne anchor l' \ tali a ha fame ; 
Giace [u l'Oceano un gran pae[e 9 
Cui da l'un capo bagnan tonde d'Hera , 
Da V altro il mar de gli ultimi Britanni i 
Quindi di glorio[a,altera ftirpe 
Venne anima gentil , ch'in fanto amore 
Si legò col pafior ch'inghirlandato 
Andauain quella età dei gigli d'oro ♦ 

K 
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Et generò di lei le due forelle 
Madri(come pur dianzi ti contai ) 
jyelgran paftor di Senna , er d'Amaranta. 
Madri fra quante al mondo mai fur madri 
Co fi beate y come uirtuofe , 
C he l'altezza er uirtu de la lor prole 
Rifonde al chiaro honor de i chiari [angui. 
Voi che dunque di là ci è fatto parte 
De le lor care piante^ degno anchora 
Che parte de i lor frutti 4 lor ritorni. 

D. Da chegiufHtia(come di)il richiede > 
Degno c che cofi fia,bcnche ne dolga . 

Mt Ne rimane a pregar che terra, er acqua > 
E* <*ere,er cielo fan fempre fecondi 
Al fuo camini a tutti 1 fuoi di fri ♦ 

D« Sia frlìce ì andare^ fia frlice 

}l fanto matrimonio^ di tal nozz* 
Surg* fi rarOjCr(ì honorato [ime , 
Che ne goda il terreno , onde fi parte 
*La bella fì>ofa y er ne goda il paefe , 
Ou'ècbicondifio tafpctta, er chiama. 

M. Cofi fia buon Damoneizr lunga& lieta 
Sia la uita di lei: sia lunga er lieta 
*La uita colui y che padre fra 
De 9 figliuoli di lei . Sicn figli ,er figlie 
Simili al padre 5 er fimili k la madre . 
Et fi ueggan da lor figli er nipoti 9 
Bufigli lor, che fiian come rampolli 
Di bianchi Oliui intorno a la lor menfa . 

&. Uomai gregge, er pafkr da tutti i bofebi 
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Veggo leuarfi intorno : e in occidente 
Trabocca il dì per dar luogo atta notte ; 
M. Dunque buon fia tornarci a le capanne ♦ 
D. Vhora già nel richiede, il gran fuggetto 
De la betta Amaranta riha interrotto 
Per quefh uolta il ragionar d'amore • 
M . Ci farà uri altro giorno tempo^T Agio. 

DELLE ILLVSTRI 

DEL MVTIO EGLOGA VII* 

CINTHIA* 

ALLA S. D VCHE SSA DI LO RE 

NA CIA DVCHESSA DI MILANO* 



Al bel paefe y oue'l Tefmo y eH 

Lambro 
Bagnan con lucid'onde idol 

ci piani 
Giunto era Egon à i fortu* 
nati cotti , 

Che'l L oteringo armento errando preme ; %l 
Quando gli occhi girandolo* rimiran do 
Le piagge intorno tacito y cr folpe fo 
Si flette alquanto : cr quindi efjindo dejto 
in lui quel duol y che tutta Italia pungt, 
La uoce accompagnando co ifofpiri 
Sciolfe U mejh lingua in tali accenti . 

K if 
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Egon.Dunque del nojìro male altri fi gode , 
Altri del piànger nojlro fifa lieto, 
Altri del nojlro baie è fatto bende* 
Telici poggi, cr uoi felici riue ; 
Telici bojcbi , a cui dal cielo c dato 
Gioir del ben fifa noi già fi promife ♦ 
A f nofiri campi il buon padre Oceano 
Mandò la bella Cinthia in quella etade , 
Che fuole in fui fiorir de i primi fiori { J[ 
Metter ne i cori altrui gioiofa fyene ♦ 
"Ella congiunta in maritai catena 
Al gran paftor,che de i pajhri ìnfubri 
Tenea l'alto gouernoj nofiri piani 
Tutti fio germogliar d'alta ftcranzd ♦ 
A ì apparir del fuo bramato affretto 
Tempio non fu, che difvfbfa fronde 
Non fvfje adorno , cr non fu alcuno altare 
Che non fùmafje d'odorati incenfi . 
Et le nimphe e i pafbri in ogni parte 
Teffean cantando dilettoft balli ; 
Et fi uidero i tori , cr legiouencht 
De gli honon di flora inghirlandati 
Ter le pafture errar lieti , cr fuperbi. 
Taccio i canti , le cetre,zr le Zàmpognc 
De ipiu dotti pafbr,ch'ogniuno a gdrd 
Tea di Cinthia fonar il chiaro nome > 
■E,t parca eh le uaUi,i poggi,?? l'acque 
Cinthia,Cinthia iterando fvffer uaghe 
^inalzar le lor uoci a l'auree fkUe ♦ 
Ma laffo i canti , U letitiaje i uoti 
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furono indarno, per che' l cielo iniquo , 
Non fatio anchor de i nofìri lunghi affanni , 
"Fieramente troncando d facro nodo 
A cuCl noflro forar tutto s'attenne , 
Fe traboccar nojlre allegrezze al fóndo » 
O Cinthia quella acerba tua partita 
Doljenon folo a i laghi \a i fiumi ,4 ipafchi* 
Che gioir fi fentian de la tua uifh , 
Ma infin dal Varo a l'Arfa quanto cinge 
il mar e 1 monti fi fentir le ftrida 
iy amari pianti . T V/ gran Re de fiumi , 
Te' l gran Bcnaco,e te le riue d'Arno 
Vianfer lunga jhgion ; te i fette Cotti , 
Te'lgran Vejeuo y e'l mio bel Formione , 
Vianfero,<y pianfer fcco amaramente 
LcNimphe d'Adriaie'l gran padre Apenmtto 
Di duol crollando lafronduta tefh> 
Fe ribombar il ciel de' fuoi fofpiri > 
Tu tctfanddftitZr nei lafciajhin doglia , 
A noi rimafe il piantoci pianto 4 nei , 
Teco ne uenne la letitia e'I canto. 
Dhe perche non tu primato non più tardi 
Nacque il pajbr y cì?'a te pria fi congiunfe . 
Verche non piacque ai ciel y che nel tuo uentre 
De l'italica ftirpe la femenzd 
Fofje concetta Jonde Hefteria tutta 
Goder potefje del bramato frutto { 
Ver che del parto tuo la prima uoce 
Non potè udir fi tra le noflre fafceì 
Ver che fra noi non beuue il prime latte ? 

K HI 
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O figlio a noi bramato,altrui conce/fi : 
Le nofirc nimphe y ifatiri,e ifiluam 
Gian preparando le ghirlande, e i fiori 
Da coronare e fpargcr le tue cune > 
Et già formati haueangioiofi canti 
Ver indnr molli fonni àgli occhi tuoi. 
A te le pecorelle,* te le capre 
Liete portate baurian le poppe piene • 
E i primi doni de l'aurea Pomona, 
Del fanto Pan, a* del giocondo Bacco 
A te mandato haurebbe ogni contrada. 
Ucr per te far iati chiari i noflri giorni, 
Liete le notti , er le jhgionferene. 
Più molli i prati, er più fiorite l herbe • 
Senza te,fenza lei,che noflrafpeme 
BjJerfolea,triftitiaba tutto ingombro , 
1/ noflrocielja terra,l y aere,w tonde . 
Ma di quei ben , ch'in noi per noinonpuote 
Goder fi homai,ne goda eternamente 
A chi goder del uoflro afpctto lice . 
Habbiano i uoflri co1li,e i uoflri piani 
Benigno il Sob, filici l'aure,^ Ncque > 
Ne mai gli offenda grandine,ne brina ♦ 
Ne lupiafjalgan inaile uoftre gregge* 
E7 del ui faccia effer filici tanto 
Quanto noifenz* uoi fìamo infilici ♦ 
Cofì dicevi pafkr,w cofi detto 
Pofio filentio al lagnmofo tuono 
Ba la amara memoria accompagnato 
Non fenza duol riprefe il fuo camino. 
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AL J. GALEOTTO PICO DAL» 

LA MIRANDOLA PER LA MORTE 

_ - cytg vivi ■ •* ì ^< -^S» •■ 

DEL S # LVIGI GONZAGA* 
MOPSO ET TI R S E ♦ 

M * ^Éls&^i^ Qnte buon Tirfò c? perche 

fi dolente 
Ti ueggio in atto* er /agri» 
wo/ò in uijbx * 
T • fsP ^S^^J ° Mop/o, Mcp/o ; il peggio 

ii uiuer troppo. 
1 1 lungo tempo, & la canuta et ade 
Quanti prouar nCban fatto acerbi affanni* 
O morte smorte, o ineforabil morte > 
Dunque m'hai riferbato a quefli tempi , 
Verclfio foprauiueffe al grande Alceo * 

M* Ch'i quel, che dicit Adunque è morto A Iceoi 

■ • • 
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Detto fu pur y anchor non ha due giorni, 
Che più non fi teme* d'aduerfo cafo 
Ne la fua uita; zrfene facean fcjk. 
T. Ben fu txl il romor ; mdpoi diuerfo 

Da ld famdfu il uero : er pur in quefk 
Vengh'io di mezo i dolor ofi gudi 
Del meftifiimo padre . Ad dite ftrida 
Chiama crudel il cielje jk1le y e i Dei. 
Al mento antico,* Inonorata chioma 
E a mille ingiurie .Et hor f amato nome 
Chiamar non ceffa i hor morte in tanta perù 
Vuol per rimedio^ per confòrto folo ♦ 
Non ti dirò>l martire le querele 
Del buon fratelli lamenteuol lutto 
De le pìetcfe, & mifere fonile , 
C he fan tenor oda paterna doglia ♦ 

Jt, Dunque di pianto n'ha lafciati heredi 
il pajbr noflro ? miferabil forte . 
haffo qual fiaH dolor del mio buon Vico ì 
Et ben hai caro Pico onde dolerti * 
Non fi teneramente il caro figlio 
Ama alcun padre y comeH buono Alceo, 
Amaua in uita te gentil pajbr e . 
Ei folea partir teco ifuoi penfieri ; 
Et ted'ognifuohonorchiamauainparte ♦ 
Hor ogni tuo confòrto, ogni tua (pene 
Veggio nel fuo cader rotta nel mezo : 
Ne ti rejh altro homai y che pianger jempre. 

T. Da pianger fempre han quefte felue tutte. 
Et o, con nono duol nonetto oggetto 
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M'ha la mente per coffa. Apparir ueggio 

( Se'l uer l'occhio mi mofìra)il fàggio ombrofo, 

Ou'ei folca fouente a l'aura cftìua 

Con la zampogna,?? col foaue canto 

Far rifonar ifuoi dolci folpiru 

M. Andiam per dio fin la fa ch'io'l conofed. 

T. Andiamo. Ah laffo,d pie del tronco afiifo 
Viuo il mi par ueder tutto penfofo 
Gli occhi graui tenendo a terra fifii, 
Et facendo fonar V amata cetra > 
Quafi ricerchi il tacito penfiero 
Nomo fuggetto,onde in parole fcioltd 
"La chiara uoce al fuon ben s y accompagni ♦ 
Hor quefto è defJò.Et oh ch'i quel eh io feorga 
Che per tutta la feorzd d'ognintorno 
Di noui uer fi appar nona fcrittura, 
Chorjhor fegnataagli occhi mieifimojlrai 
Leggi Mopfo ti prego jl lungo tempo 
A me accorciato ha fi degli occhi i rai 9 
Che feerner ui potrei poche figure. 

M. "Pianto d'A minta ha la primiera riga. 

Hor porgi intento orecchie ì quel, che fegue* 
O già foura ogni pianta più felice, 
felice pianta yhor infelice tanto. 
Che di mijeria d te miferia cede > 
Spogliati di feflofe,zr uer di fronde, 
Et di negra, er mortifera Ciprcffo 
Ti ricopri il pedalai capo, e i rami. 
Et fien di nere lagrime i tuoi pianti. 
Mortai tuo Alceo. O pldcidifimo ogfio 
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Torbido ingombra tutte le tue fronde. 
Et del trijb Cocitoil uctfo tetro 
D'atra morte dipinga intorno il piano , 
Poi eh in un punto è morto ogni tuo pregio. 
, paftor non hauea alcun per quefk felue 
Che con più dotti accenti, er più foaui 
ìnuitaffe ì cantar le noflre uaUi, 
Ne che con maggior arte a dolci note 
Siringa bella epfiaffe le tue canne. 
Tacche le felue, er non pur una uoltd 
Vdir Siluano 4 Pan dir t ai parole . 
O Dio d y Arcadiajnentre d bello Alceo 
Tia grado d'habitar inofìri bofchi , 
Puoi ben riporrei calando Ci cera* 
Che dirotti al gran fafjò, algraue palo, 
Allieue fdtojpìle fòrti lotte 
Alcun non traiti a tentarlo ardiffe f 
Altro non foche delUmghiute branche 
No/i temejje de l'orfoi er ch'agli a (folti 
Del fetofo cinghiar non de ffe luoco . 
Ouunquc Alceo uolgeafi era ficuro 
Per tutto intorno da nciofe fiere. 
Perche con tal ualor , con fi beWarti 
Alto forgea fra gli altri,come fuole 
Ira thumiliuermenecccelfo Abete. 
O dunque cltr&ogni alpeflra fera fiero 
Human legnaggio>a te flejfo nimico . 
L'orgogliofo Leone arme non moue 
Contrai Leone y c7 uelcnofo morfo 
De le ferpi le ferpi non offende . 
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Tu folo al danno tuo l'ingegno adopri; 
Et ( non fo già perche) con uarij medi 
Apri d U morte ognibor diuerfì udrchu 
Solo hdifolo un fentier da entrdr in uitd* 
Etd Vufcirne hdi fdto nulle ftrdde. 
Et fe nonfoffer l'drti tue maludgie 
Alceo trd i uiui dnchor fdtid foggiorno* 
Che qudl giouinettd dlno in frefed riud, 
Che felice forgendo di primo colpo 
Gittata a terra ftd da mdn proterua ; 
Et più non fi ridrizzi in fua radice, 
Ne l'humor fenta de l'amato rio, 
Hor nuda fcorza&r fenza flirto giace. 

Ambra gentil,cbe già d'un tanto amante 
Eoftifi alter a^hor che n'è'l mondo priuo, 
A ! cui fi ferban più le tue beUezz^ì 
E'I dolce fior de le purpuree guance f 
Non più l'ufato uerde&r le uiole 
Ti fieno intorno: Et lo fmarrito uifo 
Ver fpecchiarft non cerchi i chiari fonti 
Ma tra le piuripofle y ofcure grotte 
Kitroua d'Echo il doloro fo albergo, 
Et feco piagni ilmifcrabilfato. 

O foura l'altre per tre uolte,zr quattro 
fortunata Tirrhenia a tanta angofeia 
Non riferbata da benigna fletta. 
Tu prima lieta tra le afflitte genti 
A la pdude,ou'ogni anima arriua, 
A'/ trijii guadi del nocckierdiftige, 
TifaraCncontra al dilettofo amico} 
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Et nuda ombra abbracciando l'ombra ignuda 
Per lo buio camiti tra talme fmorte 
Cara a lui diuerraì compagna,?? guida. 
Quindi a le folte felue, à i luoghi occulti 
De talme accefe,z? degli ombrofi mirti 
T)rizz<tndo il pie tra quelli alcun ripofo 
Prenderà de la lunga ,er cieca uia. 
Lafciati apprefjò i lagrimofi campi 
El camin tenebrofo,ad aere aperto 
Vedrafii giuntola *ue nouo Sole, 
Nowo del apparisce none fieUe. 
Quiui ampio pian di ucrdcggiante [malto 
Cingon ameni coUi,zr liete uaUi . 
Doflrfe fra uarie piante 5 er herbe, cr fiori 
Chiaro fiume, [correndo fi diuide 
TraHfrefco ucrde per diuerfi riui ; 
Et ua con dolci,?? Jpatiofi giri 
Tutto partendo quel felice fuolo. 
Do«e infra bofchi difronduti allori 
Al dolce mormorio de tonde uiue 
S'ode uer fi cantar, fonar z-unpogne: 
Et far fi uedegratiofi balli, 
¥cftofi giuochi, cr giouemli proue. 
Quiui difeende al placido [aggiorno 
Chiunque per uirtu di laude degno 
Ver alcun tempo è flato tra uiuenti : 
Et quiui in lieta pace il chiaro flirto 
Ira quell'anime chiare, cr ualorofe 
Senzanoia uiurà di peti fier fuori. 
Yin ch'ai fonte letheo fratta la fetc 



LIBRO II I L j 9 

Ritorni d difiar quejla dure* luce. 
Ma dotte hor lafcio l'infelice Elifai 
Dolor il fuochi ogni dolor auanzd y 
TdLche ritrar noH puotelingud human*. 
EUd morir fi uide manzi d gli occhi 
( O durofdto ) il fuojpofo diletto. 
Et toflo c'hebbe uiflo Umefchind 
Cfrerd de Idlntd amata il corpo fciolto, 
Cofifubitdmente ogni uirtute 
Perder fentifii : E abbandonata^ uinta 
Cddde fui freddo corpo del marito. 
Ne quindi per grdn fpdtio più fi moffe , 
Che fatto hdurebbe una mdrmored imdge, 
Voi che pomato a le fmarrite membra 
il cxlor naturai /e in fe ritorno , 
Si le haueaH duol del duol chiufa la flradd, 
Che ne pianger potea,ne dir pdrold ♦ ^ 
Vur al fin al dolor largato il corfo, 
Di lagrime uerfando un caldo fiume, 
La fioca uoce in tai parole fciolfe. 
Ma fi piena ueggio tutta la fcorzd 
Di quefto troncone del gran lamento 
Poca parte effer po Chomai ui cappia. 
"Perche buon fid por fine di noftro pianto. 
A Imo paftor da ld cui chidra uoce 
Non ha grdn tempo ucrgognofo,cr lieto 
Già r iportdi fi glorio fe lode, 
Atthor y ch'dr dito fui d y dlzar la lingua 
Per dir tuoi uiui, er immortali honoris 
Prendi benigno il pargoletto dono. 
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Ch'I quefto Ugrimofo eftremo officio 



Vitngendo porge il pouerello Aminta* 
Xdito hai Tirfe il lungo pianto amaro 
Del buono Aminta ; er con lagrime pie 9 
Et con doglia hai feguito i triftUai. 
T* Et chi potrebbe mai con gliocchi asciutti 
Vdirfigiuflo duoljx mefii accenti} 
Ma donde uien,che mentfio parlo teco 
Tutto occupar mifento k un [acro horrore * 
M« Sar a forfè d'Alceo t anima fanta, ;w^f* 
Che uerra a uifitargli amati luochi. 
Terch'altroue buonfia uolgerc ipafii, 
Ut non turbare i fuoi dolci ripofu 
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Vo frargendo i le felue imiei lamenti. 
Et tu, cofi in eterno dolce ^ puro 
Sorghi licor del tuo famofo fonte, 
Piangi con meco,piangi alma Arethufa, 

Ragione ben che da tutto Helìcona 
Si uerfin larghi,®- dolorofi fiumi, 
Et de tonde fue amare algiujlo pianto 
Non cifia auara Dori. Pianga Apollo 
Et di trifla Cipreffo il capo ingombri, 
Da che morta è colei, che di dolcezza 
Colmar folea cantandoci fanto monte ♦ 
Pùnge con meco,piangi alma Arethufa , 

Lieti fiori amorofi il dolce rifo, 
Vodor foaue,zr le ben eulte chiome 
Depor tiift conuiene in tanto lutto; 
E t mi fra gli altri, uoi uermiglie roft 
hafeiate loro,w la purpurea uefta : 
Et nude u'affligete infra le /pine ; 
Scriuafi d'ognintorno, er d'ognintorno 
Di Uiacinto rifoni il pianto , ai,ai, 
Che morfei più bel fior de le Hapee. 
Piangi con meco,piangi alma'Arethufa. 

Et tu, che gjà fi lieta i dolci canti 
ìterafii Echo un tempo,hor giuntoci tempo, 
Ch* a rifonder ritorni ad altre note 
Di te più degne. ì dolorofi accenti 
Voci fon proprie al tuo angofeiofo flato; 
Perche trifla aggiungendo duolo a duolo 
Al mio pianto rinfrefea ogni tua pena. 
Piangi con meco, piangi alma Arethufa • 
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O dilettofa Nìmphd,<zr come deerba 
T'ha tolta al mondo ineforabil fato* 
Per ti monti, per gli antri,®' per li bofehi 
Viangon le Nimpbe,i Satm,i Siluani > 
Viangon ibofchi iftefii,i monti,® gli antri , 
Del uifo tuo, de la tua uoce priui. 
Viangi con meco, piangi alma Arethufa ♦ 

Van : il Dio Van udito il cafo atroce 
Vece a gli Ebuli ingiuria,onde le corna 
Vortaua adorne ; Et Sincerate canne, 
Quelle, al cuifuon dagli alti monti gli orni 
Scender [oleario; ® ritornare a Verta 
Con foUecito paffo i uiui fonti. 
Quelle, quelle'l Dio Pan dal dolor uinto 
Gittò a la terra,®* fracafiò co" piedi . 
Viangi con meco, piangi alma Arethufa^ 

Ne uoi uiurete poi che più non uiue 
QueUa,che'l canto fuo col uoftro fuono 
"Ben potè accompagnar nel mondo fola. 
( D'//S egli ) Etfe del primo mio dolore 
¥u"l mio fuonteflimonio ; Del fecondo 
Ne farà fede il mìo fìlentio eterno. 
Viangi con meco, piangi alma Arethufa. 

Et chi non fa che fra tutte le felue 
Altra co fa non ha di maggior mertoì 
Ben fa'l uer chi la uide,® chi la udio. 
Qt*e/ ch'i Vherba a la terra,* Vherba i fiori; 
Quet che fon l'acque a i prati, i pefei a tacque 
leu quell'alma gentil al fecol noftro. 
Viangi con meco,piangi alma Arethufa. 

Jsli 



LIBRO IIIL 

Lia fe per lei languendo in dolce fuco 
Ardeafpirto gentil , quant" era degno 
Languendo arder per lei gentile flirto , 
Hor che debbiata noi dir er quale, cr qttc 
Foflel fuo t che diro i dolor non bajh > 
Et poco è affUttom poco è tormento : 
Voce non trouo a coft amaro affetto . 
Viangi conmeca^piangi alma Arethuft. 

Quefto dirò $ che di lei degno affetto 
Non prouòyfe dapouhe uide y o feppe 
Vacerbifiimo finejn quefh iuta 
Si fofknne pur tantoché di fuori 
Moflrar poteffe lagrime^ fofpiri ♦ 
Et non immantenente il tanto amaro 
Chiufe a lo flirto ? er al dolor la flrada. . 
Viangi con meco,piangi alma Arethufd . 

Ma lui beato fe breuifiim'hora 
Con una morte il tolfe a miUe morti ; 
Che non è mal il mal,cb*al mal pon fine ♦ 
Stato pien di m feria fenz* pari 
torà fentirfi morto andar per terra . 
Viangi con meco , piangi alma Arethufa 

Che parlo(ahi laffo) i il fuo diletto amante 
il fuo pajbr dilettoci caro Batto , 
Cui legittimo amor,cajk Kimeneo 
Legiunfe infìn ne gli anni dolce acerbi, 
Se n'andò innanzi. A dir V ultimo a Dio 
Vrimo fù,primoBatto;er lamefchm 
De U labbra fuggendo il morto fiore 
Vi lui l'errante efiremo fiato accolfe. 
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Viangi con meco, piangi alma Arethufd. 

Batto, buon Batto a te fùr fempre inique 
Le fatali tue fkUe,zr fieramente 
Sempre ti per feguio crudel fortuna . 
Po/ quando ricondutto a la capanna , 
A le patrie pafiure,a la tua greggia 
Douei pace fperar , l'empie foreUe 
ÌZegaro al filo tuo più lungo corfo ♦ 
Viangi con meco , piangi almi Arethufi . 

lnuide auare Parche,^ come prefk 
Siete a troncar le più felici piante 
jyefla ulta ìnortal * Et /pinete? bronchi 
Ne lafciate in fui fin. Hor quando mai 
Ne render an uolgendogli anni , e i luflri 
Cofì cari germogli i ucftri fu fi ì 
O mala cofahauer fi care cofe 
Co/? rapidamente al mondo tolte ♦ 
Viangi con meco, piangi alma Arethufd. 

Come la bella Uimphafreddo,cr bianco 
Vide'l fuofìdo Batto, adunque difje , 
Crudel uaifenza me * Doue mi lafci 
fAifera cr fola i Ahi laffa di te priud 
Rimarrò in uita * affrettami crudele ♦ 
Et di uita ufeir uoUe » e ufeio di uita ♦ 
Viangi con meco , piangi alma Arèthufd * 

Laffo con quanto horror, con qual jpauento 
Mofle fofpefa iltimidetto piede 
V anima femplicetta noua, er fola 
fraVombre errando,^ fra i terribil moflri 9 
Ver. lo buio eternai de l'wpio Abijfo, 
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Donde uien ietto c'huom mai non ritorni i 
Piangi con mecojpiangi alma Arethufa ♦ 

Quanto ho paura, che de la paura y - 
Se potefjbn morir l'anime morte , 
Cofi com'era morta , morta anchora 
Font la tapincUa (sbigottita . 
Ma pur certo fi tien > che morta, o uiua, 
Al Batto fuo la ricongiunfe amore ♦ 
Piangi con meco, pungi alma Arethufa ♦ 

Alme filici hor per gli ombrofì mirti , 
Anzi pur tragli allori , er per le riue 
Ve 9 fortunati /piriti, zrfoggiorno 
Di uoipiu degno,andate infieme errando, 
Senzd temer più di fortuna , er fenzd 
Temer di morte , er fenz* alcun foretto 
Che noiofo accidente ui [compagni ♦ 
Ma uiuete filici: noi dolenti 
Riuolgendo ci andiam fra mitte errori ♦ 
Piangi con meco , piangi alma Arethufa ♦ 

O Dei fìluefìri t o Haiade , o Hapee , 
O faluatiche fere , o armenti , o gregge, 
O fiumi,o fonti, o campi,o felue,o poggi 
Non più la dilicata er dotta mano 
Defia fra noi la rifonante cetra ♦ 
Non piufegnando ua per quefli tronchi 
In graue,& dolce, er ben limato fUlt 
L'alte memorie del felice ingegno . 
Hon più dal fuon de' fuoi foaui affanni 
Percoffè intorno le rinchiufe uaUi 
Kendono al del la uoce più fkumdna . 

L ti 
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Viangi con meco, piangi alma Aretbufa • 

Altro citi, altro Sol,altre contrade 
Godon de i danni noflri , €n altre feorze 
Si fa con ferita de* i ben culti uer fi. 
Et tbarmonia di fu fra noi difeefa 
Da noi partendo è fcefa ad altre genti . 
Piangi con meco piangi alma Aretbufa. 

Vanìmafanta hortrapenfofaxr lieta 
Più fortunate ,er più foaui corde 
Va ritentando ; cr con Vor cecine intenti 
Tien la gran calca de le tacite ombre 
LÌ fu la riua de l'eterno oblio . 
Et le no/Ire campagne , e ( noflri riui 
Mutiferuan filentio ; er fe pur s'ode 
Huom,fiera,o uccettojodon triftiguai 
Dichi'lcomun doler fofyira&r piagne . 
Viangi con meco , piangi alma Aretbufa ♦ 

Ofela betla moglie di Plutone 
Si moueffe al fuo canto , er à pietade 
Piegaffe ilduro Refi ch'ai ritorno 
Non le negafjè il lagrimofo uarco . 
Ma che fofpiro defìando in ttano 
Lafjb dolente * A lei non è rimafo 
Cofa di qualche la riuolga indietro , 
Va che fi truoua al fuo diletto in braccio % 
Viangi con meco,piangi alma Aretbufa . 

Almen memoria del leggiadro uolto 
Si trouaffe fra noi breue confòrto, 
Qual d y altre in altre età di lei men degne 
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Ite plàcide Nimpbe;ite pafkri 
Per li fonduti prati intorno errdndo > 
Se dinouetlo fior nouetld uifìd 
Apparir comincidfje d gli occhi uoflri * 
Viangi con meco , piangi alma Arethufd . 

I delicati fior, languidi, er fmorti 
Tatti al notturno cielo , al nouo Sole 
Riprendonfirz<t » e7 lòr cefpo natio 
Vipingon tutto , er cmpion di letitid . 
Et poi che da la notte il giorno è uinto , 
Se ben fon tolti er una uolta,cr altra 
A lo flirto uital , a noua et ade 
Tornan,tornando il più benigno cielo. 
Vidngi con meco,piangi almd Arethufd • 

ì^oifuperbo dnimal come a Voccdfo 
Ne trabocca una uolta il breue di , 
Quantunque co'fuoi raggi il chiaro ApoUo 
'Difcopral mondo, una perpetua notte 
Ne tien fepolti ♦ Et come il pigro uerno 
Di noftra età riflringe in duro ghiaccio 
No/in* parte mortai , ben potè il mondo 
Aprirfi intorno , in noi più non s'attende 
Ch'altra uolta s'infierì il primo uerde ♦ 
Piangi con meco, piangi alma Arethufd* 

Ecco bel fior, in cui ld firefed neue 
Spdrge ld noua porpora , e7 fin oro 
Cinge d'intorno . il bel uifo , er le chiome 
Era fìdiuerfegT udridte forme 
Meglio non nepotea ritrar ndturd . 
O, correte paftor , correte o Diue • 

Eccouoltd in un fior IdbeUd Nimphd. 

_ • i « 

Ir MI 
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Viangi con mcco 9 piangì alma Aretbufd ♦ 
Bel fior y leggiadro fior i memoria eterna 
De la betta Napea; nouo ornamento 
Aggiunto a 1 prati , a gli orti, a le ghirlande » 
Te i nojlri cnni&r te le noftre cetre , 
Te fimpre haur anno i pajkrah attori * 
Tu fra tauorio de iuezzofi feni 
De le motti fanciulle ; crper le tempie 
De 1 pajhrùli inamor ati, crgai 
Terrai perpetuo il pm bonoratofeggio + 
Tu farai de poeti il primo honore . 
Et ne* tempij. de 7 Dei grata corona . 
Ne fenza te mai fi uedra la rofa . 
in te di lei fentendo il funto nome , 
{(guanto j^erar fipuotein tanto danno) 
A cjuetar fì uerrannoftn de fm . 
Cejfa di pianger , ceffa alma Arethuft „ 
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A L CO NE. 

PER LA MORTE DEL S. DON 

ANTONIO D* ARAGONA 
A LPHESIBEO SOLO* 

'lo mi crederi , che ne i uoftri 
bofehi, 

Ne i uoftri petti , et ditro d le 

uoftr'alme 
Penetra/fé il dolore ,eld pie* 

tate 

De i trifli auuenimenti de 9 mortali, 
O fantifiimo eboro d'Hippocrene, 
Tutte ui chiamerei da tutti i poggi, 
Da tutte V acquea da tutte le felue, 
Oue più fate uoletttier foggiorno, 
Perche ? accompagnale il uofìro duolo 
Al dolor noftro,er s'aUargajJè il fiume » 
De/ noflro pianto a i riui de' uofif occhi. 
Ma perch'io forche dolorofacur et 
Non preme uoi y cb'in placido ripofo 
Menate uitagloriofa^ lieta , 
Non intendo turbar uojlra quiete. 
Mafaran le mie Mufe il mio dolore 
\n ridir le mejlifìme querele, 

L iiii 
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Ctia Nefidafatt'han le fue paure 
Metter in bando,zr con grauofi accenti 
Render rifaofta i dolorofe note. 

in quelle piagge y oue Vhumil Sebeto 
Le dolci onde congiunge a l'onde faljè, 
intra la riua e'/ Uto un largo fluolo 
Di bifolchi>di Nimphe,zrdipaftori 
Hel cor dolenti >e'l uifojfl petto motti 
Eolorofo concento di foftiri 
laccano infieme.Et formontando ognihora 
Viu l'acerba pafiione, A Iphefibeo 
'La fioca lingua in tai parole fciclfe. 
Alph Benèladoglianojlra fenz* pari. 

Come anchor fenz* pari t'I no/ir o datino, 
Tmbe e conuten ch'ogni anima uiuente 
Secondai duolo; Et s' altrui fi ccnuiene 
Con noi doler fi 5 Voi fra t altre prime 
lafciate i uoftrifolitarij fccgli y 
Ut tefequie facendo al morto Alcone, 
Rifondete Sirene a inoftri guai. 

Ter ogni etate è fparfo il chiaro nome 
De* ucftri accenti ; e"l uojlro primo pregio 
N'ha tolto morte.Or uois'in altra etate 
Aprifte mai le labbra a dolci canti, 
Voi che ne ha tolto morte il noflro Alcont, 
Rifondete Sirene a inoftri guai. 

Inuida mortela più rari flirti 
Tanfi nimica più guanto più teme 
Di non poter col fuo mortai ueleno 
far che morendo anchor non fiano in uita f 
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Anzi tempo ha rapito a i noflri gioghi 
Il primo fior del più gradito germe, 
ìnutda morte n'harapito Akons. 
Rifondete Sirene a i noflri guai. 

Voi che di fi pregiatole? nouo fiore 
I campi noflri fon rimafipriui, 
Più non conuien che pianta fi riuefta* 
Giogo s'adornilo prato fi dipinga, 
Ne che più s'inghirlandi riuo y ò fonte 
D'herbe,ò difior : ma nel comune affanno 
Khan da fcccare er fiorilo* foglie ,er frondi i 
A maro honorc a ihonorato Alcone. 
Rifondete Sirene a inoflriguai. 

Non più ucrdeggin per le noflre piagge 
Ccdri.od Aranci ; Non più pomi d'orò 
Splendand'intorno: Ma mortifera ombrd 
Per ogni parte i noflri poggi ingombri > 
Ne fian uerdure d'hederefi d'Allori 
Che di paflore alcun cingan le tempie. 
Ma rami dimeflitiain ogni iter fo 
Tacciati del danno ncflro intera fede ò 
Poicheperduto habbiamoil chiaro Alcone i 
Rifondete Sirene k inofiri guai, 

Qnal fuole in mezo a i fortunati campi 
Surger purpureo fior, cui l'aurea aurora 
C 61 rugiade fo pianto mattutino 
Prcfti alimento^ cui tepidi Soli 
Porgan uigoreg? zephin felici 
Ccn tufwgbeu&l fiato dian conforto. 
Tal confaucr di mmphejo' di Situati, • 
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Di Cernevi Bacco,w di Vomona 
"Litio furgeua,& fortunato Alcone. 
Rifondete Sirene a i nojlri guai. 

Et hor fen giacer giace in quella guifi 
Qhe fuol pallido fior, cui duro aratro 
Suelto ha per opra d'importuna mano 
'Dal natio jlelo>zr da U fua radice, 
Et t'ha riuolto fra le £oUe,e ifolchu 
Ve più rugiada y ìie celefti raggi 9 
Hegli don placide aure alcun rijìoroi 
Omtei più s'habbia a fojlenere in uitai 
Cotal fi giace l'infelice Alcone. 
Rifondete Sirene a i nojlri guai. 

Contan fra t nojlri bofchi i Deiftluejlri 
Ch'udito il lagrimabile accidente, 
Daualo Ugran pajlor,ch'in altre piagge 9 
fin li % u€l Po difcende d'afoi gioghi 
Regge, er doma ipaflor con la fua uergx, 
Le lagrime^ la uoce non ritetme 
Che non moflr afferò il fuo affetto interno, 
Eifi dolfe col cieloizr cielo jleUe 
Chiamò crudeli: er uolto à gli alti Dei 
Con lor fi dolfe d'un cotanto torto. 
Ut fufidolorofoil fuo lamento 
Che ne pianfero infieme er monti&* uaUi, 
Et nel pianto s'udia fonare Alcone . 
Rifondete Sirene a i nojlri guai. 

Et fu ben degno che le ua\U>e i mena 0 
Seguitajfero ti duol del buon pajlore* 
Non mai fi uide in quejìa o in altra ttat* 
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Che fido amico amaffì amico fido, 
L'un fratel l'altro.ò padre unico figlio, 
Quant'egli amaua il fuo diletto Alconc • 
Rifondete Sirene a i noflriguau 

Laffò quando le felue er le pafture, 
E i bifolchi^ ipaflon ì le fue chiome 
Gian preparando i più uiuaà rami 
Degni di lui,dcgni de l'alto pregio 
Del fuo ualore,ey del fuo gran legnaggb $ 
ìnuido aUhora intcmpefliuo fato 
Al mondo ha tolto il gloriofo Alconc* 
Rifondete Sirene 4 1 noftri guau 

I dolci prati,oue con placide acque 
Morde le riue ti taciturno tiri. 
Et quei,doue comparton le campagne, 
il Dauno humile,er VAufido fuperbo. 
Doue'l fonte di Sarno gli alni impetra f 
Et gli armenti^ le gregge diGalefo, 
Et l'acque d^Aretliufa^er l'Api d'Hibldt 
Etpajlure altre off ai ,ch' io nonrtdico, 
ì~ungaftagicn feruir' lieti felici 
A Vhonorata fua famofa ftirpe: 
Et breucfòffa bor chiude il grande AkoHù 
Rifondete Sirene <ì i nojlri guai> 

Valgratiofo fuo benigno afono 
No;j che L'anime trijie de' mortali. 
Ma ne prendean le felue alto confòrtós 
Non ha pajlor,non ha greggia od armento 
in qucftc,o in altre ben diutrfe piagge , 
Che non hubbiattfcntUo il fuofoccorfù. 
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Ne ragiona il T efino l'Adduci Lambro, 
La Dora,zr l'Orco.Et non è alcuno in terra 
Cbor prefti alcun foccorfo al buono Alcone. 
Rifondete Sirene 4 / noftri guai. 

Vane foranze&r caduche allegrezze 
De'miferi mortali: Attbor a quando 
Si credean di gioir ì noftri lidi • 
In ritornando a noi l'alma Amaritti, 
AUhor s'è raddoppiato il noflro duolo , 
Chenedolim nonfol del noftro danno. 
Ma più del duol dia lei V anima afflige y 
Vriuata efjendo delfuo caro Alcone. 
Rifondete Sirene 4 i ncftri guai. 

Come l'addolorata Pbilomcna 
L'ombrofa notte [otto ombrofe fiondi 
Si lagna hauer perduti i cari figli > 
Che proteruo arator dal dolce nido 
Leuati ha pargolctti,colto il tempo. 
Che mefje non haueano anchor le penne. 
Ut ella piagne,?? duolfi con le flette 
Et folitaria afiifa [opra un ramo 
va rinfiefeando il miferabil uerfo, 
Et fa fonar i luoghi d'ognintorno 
De l'agre,^ lagrimofe fue querele: 
Non altramente fi lamenta^ plora 
L'aurea Amaritliper l'amato Alcone. 
Rifondete Sirene 4 / noftri guai, 

Chi potrà dir come da l'altra parte 
Tutta fi ftrugga l'alma Galathea 
Dijpinto ueggendo in tutto priue 
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De/ diletto f ratei le fredde membri* 
Et chi dira con quanto caldo affitto 
Le molli labbra a le già [morte labbra 
Giungendo la meflifiimx Amaranti?* 
Eacejjè pruoux di tenere in iuta 
Con l'alma fua'l dolcifiimo maritoì 
Alcon chiamandolo* fojpirando Alcone i 
Rifondete Sirene a i noflriguaL 
Ma mentre io uo doue mi porta il duolo, 
Più trouo oggetti, onde'l mio affanno accrefea. 
Senza rimedio d'alleggiar la pena. 
Ver far tenor a fi gtuflo dolore 
Voce bafiar non può d'alma mortale. 
Ver che frenando V affannata lingua 
Eterne esequie con lagrime interne 
laro efaltando ? immortale Alcone. 
Acquetate Sirene i uofiri guai. 

DELLE LVGVBR I 

DEL MVTIO EGLQGA UH. 

I o L A • 

Per U morte di Giulio Camitlo. 

E ben fouerchio duolo un tem* 

po chiù fa 
Ha tenuta la ftrada al trifto hu 

more * 

No pero fìcouien, ch'eternamele 
Senza' l tcnor dtdolcrafi piat ti 
Fafin l'anime tfjhtte il cafo acerbo. 
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loia è morto. O felue,o fintilo pafchi, 

0 gregge, o armenti, o paftori,o bifolchi, 
Largate il corfo f lagrimoft riuti 
piangiamo tutti infime, zr fenzafim 
Sia il pianto nojlrojì come infinita 
Doglia conuienfi k t infinito danno. 

loia è morto. Or chi fra per innanzi. 
Che faccia ri fonar di dolci note 

1 uojlri bofchiizr le fontane urne 
Vejla dintorno di frefea uer durai 
Et che raccolto dentro al molle feno 
& herbe di fior con maefireuol arte 
Dolcemente gonfiandola Zampogni 
Kidcr faccia dintorno i uer di prati* 
"Et falteUar le capre ,er le giouencheì 

loia e morto.O mi,cuificonuient 
Di tonder le lanute pecoreUei 
Jit uoi,che riponete d'anno in anno 
Kowe Jjxrdnze a ieoltiuati campii \ 
Non è chi più u'infegnitfuai paflure, 
Et quai fontane a le morbide gregge 
Viu fieno o falutifere y o nociue. 
No/i t chi più ne moflriyC/ual feriienzd 
ìtpqudl terrai più renda larga ufuraì 
Ne come il gran fepoltog? fatto priuo 
De la fuifcrma col mutar fembianz* 
Germogliar torni al fuo primo fembiante; 
He còme d'altra Jpecie il largo fluolo 
DelefoUeciteapifiriftorL 

ìok i mortQfOr pmg4n tutti rbofchi* 
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Piangano i campi ,cbe perdendo lui, 
Perduto han felue,zr mUe il primo konore. 
Etjèper quefle felue,ein quefle uiUe 
Rimafa è altrui cagion di pianto amaro; 
Qtu/ pianger douera più amaramente 
Del buon Daualo nojlro * o come, er quanto 
Amaua loia il gran Daualotzr quanto 
Daualo lola.Eguale amor congiunti 
Tenea qu€ duo beatilo* rari fòrti; 
Hauea lor cori egual (peranza aminti 
D'acquetare uno in altro ,er altro in uno 
V animo fianco, tonde de ipenfìeri: 
Et col morir de l'uno infieme è morto 
A V altro il fior di fi gradita freme, 
loia c morto. O Nimpke,o Dei fìluejìrii 
Quando fu mai ueduto in altra etade 
Splender intorno ai uoftn biondi crini, 
O intorno a le nodofe uoflre corna 
D y herbe,cr di fior cofì noue ghirlande} 
Cofì leggiadre,?? cofì ben diftinte; 
Come quelle, eh 1 £ uojlri eterni bonari 
Tefjea con le fue mani il buonpajloret 
Tali eran forfè quetlemde alcun tempo 
N'andò fuperba la diuina Manto. 
Hor come a lei, cofì rimafa a uoi 
Ne la memoria con dolore eterno, 
loia e morto .Oglor io fochoro , 
Alme figlie de Giouetzr quale affetto 
Tien nouamente i uoftri cori mprefiii 
O fante Dee fra i bofehifì ragiona, 



D E LLE EGLOGHE 
A l'altro il fior di fi gradita freme, 
loia c morto. O Nimphe,o Deifilueftri; 
Quando fu mai ucduto in altra et ade 
Splender intorno ai uoflri biondi crini, 
O intorno a le nodofe uoftre corna 
Tf herbe, o* di fior cofì notte ghirlande* 
Cofì leggiadre & cofì ben dìftinte y 
Come quelle y ch y à uoflri eterni honori 
Tefjea con le fue mani il buon paflorei 
Tali eran forfè quelle ; onde alcun tempo 



JVandò fuperba la diuina Manto. 
Hor come a lei y cofi rima fa à noi 
Ne la memorid con dolore eterno. 
\olae morto.OgloriofoChoro £)/Ì A 

Alme figlie di Gioue ; cr quale affetto 
Tien nouamente i uoflri cori imprefii { O 
C fante Dfefraibofchifi ragiona. 
Che uoi de i danni noftri andate altere f 
"Et che qucQa bell'alma tutta ignuda 
De la Jpoglia terreftre a uoifalita 
Con uoi per entro gli odorati bofehi 



Lieta s'aggira in quefla y e in quella parte •* 
Et c'hor n&ipuriyCT liquidi ChriftaUi 
Del facro fonte fi rifa più bella; 
Hor al tenor de la dorata cetra 
I>tf fanto Apotlo accolta in ampiogiro 
Da i uofiricafiiw dilettofi balli 
Houe la uoce in fi foaui accenti, 
in co fi rari decenti ,er co fi noui 1 
Che tutu ui ritkn tacitele intente 

nei cor 
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Ne i cor uoftri mettendo un dolce oblìo 
D'(V intorno alternando i piedi [netti: 
Ne fi ricordi il Dio d<t lauree chiome 
'D'ir ritentando le fonanti corde. 

Ver che etta cantaxomc il fommo Padre, 
Frima che producefje cielo & terra, 
Vroduljè in [e ab etemo eterna luce. 
Che di tutte le cofe è uita,zr firma; 
Et come poi creata la gran majja y 
Vhumida maffa uota&r tenebro fa> 
Con noue firme noua luce indufje; 
E ( cieli ftefe,cr con certe mifure 
Lor diede i compartir di cerchio in cerchio 
Vital rugiada a i miferi mortali. 
Et come pofeia hauendo infieme accolta 
La uir turche germoglia^ f urger fice 
Verde herba^j legno y che faceffe feme. 
Et quindi a i cieli aggiunge er So/e,er Luna; 
Et [otto 4 i cieli da Jpirito,zr uita 
In diuerfe figure a gli animanti. 
Ne tace anchorxome nel puro fiore 
De/ terren uirginal tolto intelletto 
ìnuolfe la diurna fua fembianza, 
Come a figliuola a lei facendo fefla, 
E'n lei godendo de la fua fattura. 
Quejlecofe y w mole altre in Helicona 
Cantar s'è udito quel fourano tyirto, 
T>a non ridir fi anchcr da chi Vha udite, 

loia è morto.Et s'egli c morto a noi; 
E non è pero morto a lalme Mufe; 
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Voi che fra i loro attori lieto alberga. 

Ma fe bene egli a lor fubito falfe, 
Non pero cjuiui feo lunga dimora ; 
Che leuatofi a uolo,al fuo pianeta. 
Al fuo chiaro pianeta immantenente 
Ne/ riportihuno ardente alato carro. 
Et quiui aggiuntola quella uiua luce 
Noko frlendor con la fua luce accrebbe. 
Perche da ciafeun del tutte le flette 
Vur uifle lampeggiar lucenti^ chiare 
Oltra Vufato > er quel cele/le Sole, 
Ch'i luifempre fu largo del fuo lume, 
Mentre che fr amortali ei uiffe in terra, 
Non sdegnò farfi del fuo lume adorno. 
Quindi l fanto pajlor con lieto [guardo 
Volgendo gli occhi ile dilette gregge, 
A s le amate paflure,w d i paflori, 
Ha fi del nofìro amore il cielo accefo ; 
Che rinforzati da la fua uirtute 
Tale han prefo uigor gli ardenti raggi, 
Che di più uiuog? più abondante fpirto 
Kinouetlar ft fente luniuerfo. 

loia e morto . Al noflro mondo i morto 
il buon paflore > e afeefo al quarto cielo ; 
ite fermata in quel cielo ha la fua flan^A 
Inanima fantasma d'ogni elemento, 
jyogni Aeracele fle in tutto fgombri 
Salita efepra a le celeftìfpere ; 
Vura,betta :> <zr ignuda è rifalita 
L'anima finta ; ond % ella pria difeefe ; 
hàye uijìa mortai giamai ncn giunge , 
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Et fcdld di penfier non ben xCdrriud. 

Ld fopra gli /Iettanti ampi zdphiri 
Sdlito e lok 4 linuifibil regno , 
Ne/ regno de ld Dea di tutti i bofchi 
Entrato e mudmente il grdnde loia: 
Et quindi errdndo per le dperte pidgge 
Di pampini,?? di ulti tutte ddorne 
De/ lor fodue dmcr fatto fdtollo, 
Vreffo ì la fidd, er rilucente [corta, 
De lagemind mxdre de gli dmori 
E^penetrdto d le ripofle gregge 
Bel Sempiterno Pdn ; er quinci, cr quindi 
Cuftdto il lor fodue nutrimento, 
Guiddto dal fduere,zr dalgouerno 
De ld uergd,ch*d uitd dltrui conduce, 
Con flirto di udlore,zr di configlio 
E* giunto di feggio de ld uerd uitd; 
Doue ne t ampia mar d'ogni beltate f 
Al%d la uiftd a i fochi in dito decefi; 
Et iftegne hmmenfdjngordd fetc 
A s i fonti dt t eterna fapienza, 
Stendendo il guardo per Vofcura nube 
Algranfrlendor ; che di fplendor s'adombra. 

"Beato loia ; Tu da i nojlri pdfehi 
Se ritorndto a più liete contrdde ; 
LÌ doue in fempitcrnd primduera 
Lucido feorgi nel fourdn fereno 
QHel,che qui ne contende ciecd nebbid ; 
Tu ne ld formd de gli eterni fiori 
Vedi d'ogni beltà la uera forma ; 

M ii 
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E intendi, come, zr donde fi rinoui 
Ciò che qua giù fi moflr&zr fi tufconde. 
"Beute lokitu in eterno bando 
Poft y haift>eme :> defir,temenz<i>zr duolo; 
E uiui eterno [opragli aurei chioftri. 
Ma uiuilieto,eternamente uiui 
Con l'anime più elette. Qui fra noi 
(Qual che fi fia quejlo mortai foggiorno) 
Fw' chcH mondo di gregge^ dì paflurc 
Uaura alcuna noti fia,il tuo bel nome 
Baura tuta immortale in mille tronchi* 
Et ne i cor noflri,zr dentro k le noftre alme 
Viuera loia eternamente impreffò. 

DELL E L VGVBRI 

DEL MVTIO EGLOGA V* 

E G O N E» 

PERLA MORTE DEL S. MAR 

CHESE DEL VASTO» 
EGON SOLO» 

OtcheH pafior y cui pur nonui 

ue in terra, 
Uebbe del fuo mortai rinchiufi 

gli occhi 
Per non aprirgli pria ch'ai 
giorno eftremo 9 
Quando beato gli aprirà in eterno; * 




ì 
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Qttal infelice greggi a,il cuipaftorc 
Vercoffo cadauna difyerfa errando y 
Non altramente per felue, er per poggi 
Tur uifli errar pajlor trabendo guai , 
De le fkUe dolendofi, cr del cielo ♦ 
Et tanti fur lor pianti & lor querele , 
Ch'in far rijpojh a fi dogliofì accetiti 
Si fhncar d'ognintorno icotti,zr Echo • 
Ma fra tutf altri il poucrcUo Egene , 
Con cui più uolte folitario , er uago 
il gran paflor fole a cercando i gioghi 
* De l'alme Mufe, d'odorate frondi 
Andar tefpndo amor ofe ghirlande ♦ 
Quefliopprejfodalduol del cafo acerbo 
Con gli occhi a terra fi fi 5 a capo chino 
Gir fu uifto più difolingo^o- muto , 
Quafi huom difenno 9 zr dife fkfjò fuori 
Vofciauna jera già caduto il Sole 
A l'occidentefourailduro fuolo , 
Stanco gettato h pie d'un fecco faggio , 
Bel cor uerfando lagrimofa pioggia 
Larga mandata fuor per gli occhi trijli 
T>a la nebbia del duol , cui dentro' l petto 
Vremea dintorno tempeflofo uento ^ 
D'angofciofì fofririjn fioca uocc 
Roppe'l lungo filentio in tai lamenti , 

Eg. Dolori crudel dolor, che non mi lafci 
Per fouerchio dolor aprir la flrada 

» -A quel fiero dolor, che dolorando 
V or ria l'alma fgombrarmidi dolore ? 

Jtf i 

V v • .... 
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M a che dico sgombrar t l'anima mia 
Non fiafigombradi duoUfiedifiefigombrt 
Qucfle membra lafciando,a l'alma amata 
'Del buon Dottalo fiuonon fi cengiunge . 
Dunque egli e morto! Ahi ckin dir ch'egli è morto 
Mi s'apre il corca- l'alma batte l'ale 
ter gtrgli apprejfoicr la mia cruda fitUa 
Le penne k lei troncando la ritiene , 
Perche non fi finifea il mio tormento • 

Laffo; egli è morto&r con luì morto è infieme 
Il primo honor di tutti inoftri bofehi ♦ 
Con lui dal cielo a noi caduto è il Sole, 
Et fopra noi s'è fatta eterna notte . 
Egli era il mafitro no firn ci noflragmdd ; 
Ei dififa ai paftoriyzr a le mandre 
Contra la rabbia de i rapaci morfi 
De'*barbarici lupiizrgia più uolte • 
Sua uoce fola in fuga gli ha conuerfi ♦ 

O gran pajkre 9 d cuCl Danubio y t'l Khtno , 
Et l'una^ V altra Ylefceria y per le riue 
Bel grande ìbero : er del gran Re de' fiumi 
Porgono ì le tue greggi berbe y ombre&r fonti, 
Quanto fia'l tuo dolor, fe pari al danno 
Tia'l tuo dolor {fiotto la fida ficorta 
De/ buon Vaualo tuo più non uedrai 
Sicuri fialteUar tuoi grafi armenti , 
Et ficherzdr lieti gli agnelletti . or quando. 
Quando più trouerai ficorta fi fida i 
Già mi par di ueder in oriente 
1 famelici lupi a i danni noftri ul 



LIBRO UH. 9% 

Rizzar i peli,cr dguzzdr le Zdnne. 

Et gid rimetter le fiaccate corna 

il 'Bagrddd^ ftirar l'antico orgoglio, 

Morto colui,cfrd lor mettea Jpauento „ 
Contafi per le felue ch'Arethufa , 

Sarno,Aterno 9 zr Sebcto i lieti lumi 
Han cangiati in dolenti,®- ch'i lor fonti 
Uan uerfate acque > t or bidè ,er amare ♦ 
CfrEthna,Procida, er Ifchia agrifojpiri 
Mandan di fuocò acceft infino al cielo » 
E* che Cdpre,Pdufilipo cr Mifeno [ 
¥an continuo tenore a i lor lamenti : 
Et la bella Vomond in nerd uefh 
Terduto il fior de lamorofe guance • 
Errdndo intorno ud fagliando i rami 
Eelefronde,de ifior,de i pomidoro ♦ 
Et le tenere ber bette, e i molli fiori • 
Ter le felue y pe i poggia per liprati 
Tutti fon fatti languidetti , cr fmortU 
Et a le addolorate pecorelle 
Kafciutto c7 latte entro d le molli poppe. 
Ne per empier le loro amate buche 
Van le foUecite api errando intorno 

i Suggendo il dolce humor y che primauerd 
Sotto uari color ridendo dfconde. 
Non piu,non s'ode più quella dolcezzd , 
Che dd le dotte >eygrdtiofe Idbra 
Spargeua tutto il mei de la dolce HibU ♦ 

O fdnto Phebo hor che'l tuo facro giogo 
Priuo i del fuon de le foaui note > 

M Uff 
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A chi più accorderai l'aurata lira i 
O fanto Vati poi che le tue pajiure 
Son priue del tuo cor o&r gran pajbre , 
A chi più temprerai limate canne ? 
O Deifìlueftrifi Satirico Siluani , 

0 Nimphe,o T>riade,o Naiade,o Napee, 
Dapoi ch'i i bofchi.ì i piani , a i colli Ji i fonti 
E' tolto il loro honorem il lor diletto , 

A cui farete pia lieta corona 
Ballando intorno* A' cui ghirlande frefchc 
Auuolgerete a Inonorate tempie* 
Ahi,ahi priue le feluej monti priui 
Son del piacer d'ogni gèotofo accento : 
E in uece de la dolce amata uoce 
S'ode dintorno rifonar ahi>ahL 

1 uaghi augei,ck'd la jhgicn ncuetla 
Jan dolcemente ri fonar le piagge , 
In lamenti han riuolto i dolci canti : 
Et la fempre doglioft Philomcna 

R addoppia trifta fue trifk querele. 
Or tu che fìifti un tempo ft felice 
fiume re al ile cui fiorite fronde 
Vorgeano al gran pafbr placido albergo , 
Come rimafo fe uedouo , er /o/o * 
Ben poi Tefvt dir lagrimando , laffo 
Che fon * che fui t Bifu per le tue riuc 
Teco partiuagh alti fuoi penftcri , 
Tecocantauaifuoi beati amori : 
Teco fegnando andaua in miUe tronchi 
De l'amato fuo ben l'amato nom* # 
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Se furgea'l Solevi nome d'Amarrili 
Sotuua intorno,cr fe cadca la luce, 
Kijpondeua Amarrili ogni contrada : 
S'ardeua ilcielo 7 zr fe jplendean le jkUe, 
Amarrili s'udia per monti,zr ualU i 
Hor tace il dolce fuono , e'/ nome /acro • 
Matu,qual debbio dire o Nimpha y o Diua, 
Alma Ammtli? Hor qual fia la tua mta 
Senza' l c aro paftor,che t'amò tanto , 
Ch'altri non ama in [e più gli occhiai core f 
A cui porgerai la bella mano i 
Cui le labbra rofate * E in qualche oggetto 
Affiferai de tuo' be' [olii raggi * 
Ejjèr ben de'l tuo duol fenza conforto : 
Et la tua uita più che morte amara * 
Ma che parlo di uita * Dir non pofii 
Ejjer uita la tua : perche s'et uijje 
in te uiuendo,zr tu uiuejH in lui, 
Da ch'egtièmortojufe morta anchora* 
Ahi laffò me : non pofjò col pen fiero 
Voltarmi in parte alcuna , ou'io non troui 
JZuoua cagione a pianti ? er a fofciri # 
O generofa er sfortunata jHrpe 
Hata di tanto padre, abbandonata 
Da tanto padre ♦ o quanto in uoifi perdt 
Al diletto ì al ualoref a la grandezza 
Con la morte di lui ! Qual pecorella , 
Che nutre il parto fio ceti dolce latte i 
Tal ei uoi con la uocc , cr con gli e fempij 
Hutrir folcua ♦ E* hor ofato acerbo 
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Poftt fìUntio a quella chiara uoce, 
Non àgli efempijnò > quelli in eterno 
Viucr limette bocche de i mortali : 
Ef in carte immortai faranno impresi 
• A uojlro honor , a uojira difciplina, 
Et di chi dopo uoiper mille lufln 
Vrodutto fia dal doppio alto legnaggio ♦ 
Oime,cb'crrando uo di duolo,in duolo 
Sembrando i danni altrui, ne mifouuient 
De l'alto mio dolor, del mio gran danno: 
Sipurjne ne fouuien y ma non mi bafh 
Vn core a mandar fuor tanti martiri , 
Non due occhi a uerfar tanto dolore, 
Quant'è'l dannosi dolor del mcjb Egone 
Mifero Egone ìwqual fia per innanzi 
Chefìgradifca t burnii tua zampogna i, 
Ei s'arrefhua ouunque in elce,o in orno 
Vedea rime fegnate del tuo nome ; 
Caro gli era d'udir ne le tue rime 
Notato il nome fuo i de le fue doglie, 
De le dolci fue doglie affai fouente 
Teco parlauaizr l'aurea fua Amar itti 
Lieto fentia fonar ne le tue note . 
Ne fu fola una uolt acquando 4 l'ombra 
Po/fo teco à feder,non hebbe a fchifo 
Chiamarle h\ufcg? cantar a uicenda. 
Poi quante uoltegli alti fuoi fecreti 
fidò al fìUntio del tuo fido petto i 
Quante rimife a te gli alti giudici > 
Ch'eran rimefii a lui da tutti i bofchil 
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Laffo che y l lamentare il mal non [cerna ; 
E'/ rimembrare accrefce il mio dolore. 

Almo [acro paftor,cui piango er canto, 
Gli altri pajlori a latuafepoltura 
Confacreranno aUoriJbedere,zr palme, 
D'ognintorno teffendo fiorii herbe ; 
Et di fiorijpargendo il uerde fuolo ♦ 
Et io fpargeròH fuoloyt fiorici uerde 
Bel duol,cbe utrra fuor de i miei trifli occhi* 
Et faro rifonar Vaer dintorno 
D'altifofpiri, e'n tutte le mie rime 
Daualo s'udirà per tutti i bofchu 
Baualo fonerà mattinale? fera 
Mia trijfa lingua : e in più di mitte forze 
Ttaualo fritto fa per la mia mano. 
Stara Daualo imprejjo eternamente 
Con amara memoria etitro'l mio core. 

Coft dicea t addolorato Egone : 
E7 dolor formontando 4 le parole 
Ritenne'l corfo ; er allargò la ftrada 
A tonde,che correan per le fue gote 
Va le procelle del turbato petto. 
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PER LA MORTE DELLA 

SIGNORA PENELOPE . 



IL TEVERE SOLO» 




CE N DE A dolente il glo 

riofo Tebro 
Per doppia uetta giù da i 
poggi Thofchi: 
Et lafciato l'antico fuo coftu 
h me, 

Non pur dal mento, er dal ceruleo crine, 
Ma da gli occhi ftdlaua un largo kumore. 
Et giunto la,dou'ancbor fi riferba 
"La memoria delfurto^c de la pena 
Del fero Caco,a feder fi ripofe 
Ne/ durofuolo in fu la deflra riua. 
A lui facean le nimpbe ampia corona 
in terrai in acqua > a lui franati dintorno 
Taciti, er riuerenti i Deiftluejlri. 
Et Vonde,cbe cornano a tonde falfe 
Dd gli alti gioghi giunte al fuo cofretto 
Raggirando}! intorno e? gorgogliando 
Kendeano honore al lor Signore^ p«àrt. 
Ei flato alquanto tra penfofo^ triflo 
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Mirando a terree infìn dal cor profondo 
Mandando d'hor in hor grauifojpiri, 
Et raccogliendo con attente orecchie 
il confufo dolor de i trijli lai, 
Chefean £ intorno ri fonar le uaM, 
Al fine alzata Vhonorata fronte 
Gli occhi uolfe guatando i fitte colli, 
Il Teuere. Voi ctia ioccafo è gito il noflro Sole, 
Et c con lui caduta ognifyeranz* 
Vi uederlo tornare in oriente, 
Ragion è ben che lagrauofa nebbia 
Del noflro duol quefl'aere tutto ingombri, 
Et ch'ai furor de i tempeflofi uenti 
Deifojpir noflrifi rifolua in pioggia 
D 1 amaro pianto. O morte ; acerbamorte, 
Come n'hai pofti in tenebre,e in martire i 
ìl noflro Sole era la bella Argia , 
Che come nuouo Sol,che laurea tucc 
Riporti al mondo 9 lucida 9 <zr ferena 
Surgea : Et non fofferfe ingiuflo fato, 
Cheperuenir potcffè al mezo giorno ; 
Anzi al primo apparir cadde dal cielo 9 
Quanti amari defiri,zr quanti amari 
Hai fojpiri lafciati a le noftre alme 
Gentile Argia,che di dolci defiri 
Empier foleui ogni anima gentile, 
Et trar dolci fofeir da i gentil cori • 
Già s J inuaghia nel bel regno d'amore 
Qual ha più rarog? pellegrino mgegno* 
Vaffifar gli occhi in quel lucente freccino 
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De/ chiaro tufo tuo : già nuoue fiamme 
fiammeggiar fi fentian ne ifacri petti 
De i più nobil paftor. Già al nuouo fuono 
Di dolci cetre, ì nuoue ,er dolci rime 
Era la tua uaghezz* ampio fuggetto. 
Et in un punto le nimiebe fielle 
Pofto ban fine al piacere, al focolai canto. 
*2lmor fpent'è l'honor de la tua face , 
£oi ch'efltnto e Vardor di que' begli occhi ♦ 

i noftri cor letitia e pofta in bando , 
Poi ch'ofeurata è la ferena fronte ; 
Altro non s'ode che dogliofi accenti, 
Poi che filentio ha l'amorofa noce ; 
Honpiu rifplcnde l'aureaprimauera, 
Poi che cadute fon lefrefcbe rofe 
De le guance uermiglie > ogni ricchezza 
"N'han rapita Vauare inuide parche 
Ne/ tor le fchiette perle, e i bei rubini 
D* quella bella bocca^onde folea 
Spirar d'Arabia il piufoaue odore. 
Ma che uo rimembrando d'uno in uno 
1 dolor noflri f O dura rimembranza 
Bel ben paffuto. Ahi quante uolte 9 er quante 
L'habbiamo o figlie dentro' l nofiro fiume 
Raccolta ignuda. Anchora ti mio diletto 
Veder mi fembra. Io feorgo uiuo&r «era 
Tra uoi Scherzare il morbido alabaftro. 
O beUe,o care,o dilicate membra ; 
ìmaginar non può chi non le uide, 
Come giafoffer bette ? zr come care > 
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Ef come dilicdte. In fu quel fafjo 
Vifta Vho feder nudag? uergognofa 
Kijlretta in fe con le candide mani 
Tutta coprirfì defuoi bei capelli. 
Ubo uifla {ahi lafjb) cr riueder non fiero, 
O difir uani y w 0 fyeranz* uane. 

10 me n 9 andaua altero ,er glorie fo 
&hauer fogliato di fi raro pregio 
Vhorribil Adrian qut'fecreti ftagni, 
Che le palujlri lor fuperbe canne 
Cercan di pareggiar 4 i noftri allori. 
Ethor molta è in pianto ogni mia gioia* 
Ira que^ripofti^oar fortunati liti 
nacque la betta,zr dilettofa Argia ; 
Quiui i begli occhi aperfe a l'auree fteUe ; 
Quindi a Vaere mandò i primieri accenti; 
Quiui nudritafu di puro latte. 

LÌ per quelle contrade humide^ falfc 
A la dolce, zr uezzoft fanciutletta 
I lafciui delphin feftofì giri 
Tcfjèan faltando intorno ; a le fue culle 
Le Nereide portauano,e i Tritoni 
Conche da i marin liti,?? frefche perle. 
Indi pargoleggiar fu per le riue \ 
Fu uifla un tempo del gran Re de i fiumi 9 
Dowe premendo col tenero piede 

11 uerde fuolo^ raggirandogli occhi 
Rendeafìorite,zr odorate therbe. 
Quiui dolce feberzando^zr balbettando 
Dife diede a i pallori a le nimphe 
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Dolce trdftuUoyZr gloriofafpene. 
Voi come la guidaua il fuo defilino 

Varcati depennino i duri gioghi 

Tenne lunga jlagione adorni,?? lieti 

I poggi d'Arbia&r le campagne d'Arno. 
Vi a ne le falfe,zr arcnofe piagge , 

Ne'/ uago Po,ne i be'paefi thofehi, 

Ne dapoiqueftifiumi,zr quefti poggi 

Le* uider mai fenza la fida [corta 

De la dotta Tirrhenia,di colei, 

ìl cui nome fegmto è in mille tronchi ' 
Va i più chiari pafl or > De le cui rime | 
Surgon fuperbe più di miUe piante. j 
ht eh 1 è (ì chiara tra i famofi allori 
Bi Parnafo,zr fi chiara ad Aganippe p 
Che'l ragionar de le fue eterne lode 
Saria proprio un uoler dar luce al Sole. 
Valma Tirrhema ala uezzofa Argia 
Per natura forella,per amore i 
Et per Jludio le fu madre, er maefira. 
Care dolci foreUe ,cr cari frutti 
A 1 noi produtti da felice pianta. 
"Fortunata Iole,* cui dal del fu dato 
Bai tuo fecondo ,er fortunato uentre , 
Render al mondo cofi cari parti 

O troppo fortunata fe pur fermo \ 

Tojfe quel ben, eh" a noipreftano i cieli. 

l'alma Tirrhenia con materno affetto 

Bel ruro honor de'fuoi gentil fembianti 9. * 

informò l'amorofa pargoletta ♦ 1 

Quejld 
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Quefiaconldf duetto^ con Vefempio 
Mofbrdud a lei corti <mimd mortdlc 
Per l'interna beltd diuentd eternd ♦ 
Et quella del pidcer de l'alme Niufe 
B'hor in hor l'dccendeud,dl fxcro monte 
Lei conducendo per deftro fentiero ♦ 
¥iorid con tdl belta,con tdli botwri 
l,d bettd Argia, come noueUd rofa , 
Cui porge il ciel benigno dure fodui , 
Tepidi Solver rugiddofo humore . 
Perche fanciulla dnchor mille tropheì 
Ldfciò dijpirti chidr amente decefi 
Intra'l monte Ja Macra,e'l mdr Tirrheno. 
Md come queUd 9 d cui noud uirtute 
Gid prometteud più honordte fyoglie, 
A noi riuolfe d fine il udgo piede > 
Per triomphdr di me , ch'ai primo tempo 
Gid mettdi coli fu tanti triomphi ♦ 
Et erd caro a me lefjcr [oggetto 
A quella grdtiofd,0- beUd mano , 
Che temprdud ad dmor Vduree {dette* 
Mortai dilettOyCome ti dilegui ♦ 
A pend giuntd erd ì ld terza etdde 

bettd giouinettd y & hord in herbd 
Perduta hdbbidmo er ld uaghezzafl frutto* 
Come purpureo fior y cui duro drdtro 
Tdglidto hd dd radice y afflitto langue, 
Vdttidd Idngue l'amorofa Argia . 
Ld bettd Argia cruiel morte n'ha tolta : 
Argia la betta è morta? cr di fi rare 

N 
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"Bellezze, di fi rarejj care doti 
Altro non lafcia a noi y che uan defìo, 
Uonorata memoria , cr duolo eterno ♦ 
Ite filucjlri Dei y Nimphe y cr pafton % 
Coronate di rofe y cr di uiole 
il pretiofo corpo , e'I [acro loco ♦ 
GUe y che cofi piace a l'alme Mw/é, 
Et cofi ne comanda il fanto amore, 
yoi eh' ad amore y gr uoi ch'ai [acro choro 
Sacrati hauete i cori y i la bell'alma 
Cornai cofa diuina , d'anno in anno 
"Farete honor intorno al fuo fepukhro 
T>i noue rime y cr di caldi foftiri. 
Cofi dicea l'addolorato Tetro > 
Et cofi detto in men ch'io no'l ridico 
fu ueduto tornare in liquide onde y 
Et con l'altre a i in giù pigliare il corfo. 
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DELLE LVG VER I 

DEL MVTIO EGLOGA VIL 

C H LO RI* 

PER LA MORTE DELLA SVA 

MADONNA CHIARA, 
EGON SOLO» 

Lme fonile, a cui dal padre 
eterno 

Fu dato in guardia II monte 
d'Heliccna , 

I facri lauri ,cr la famofa 
fónte, 

S'm altro tempo mai non fòjk auare 
Al mio chiamar, bor più che mai benigne 
Rifondete al dolor del cafo acerbo ♦ 
Ver fate in me da la profonda uena 
De le chiare uojlre onde un largo fiume, . 
Accioche humor a gli occhi miei non manchi 
D' accompagnar ilagrimofì accenti 
De/ mefto Egon . A uoi pietofe Diue , 
A uoi conuicnfi al uoflro amico Egone 
Render honor,cfrinfin da i teneri anni 
Tu fempre intento a uojlre eterne lode ♦ 
Eg/e a pie d'una antica alta Ciprefjo 
Colmo di doglia a la fua amata Chlori 
Fa piangendo Vefequie. Al giufto officio 
Correte o Diue ; al fuo dogliofo pianto 
Mojlrinfi di pietà uoflf occhi molli ; 

N fi 
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E* foffrirando al fuori de i fuoi [offrivi 
Tate grato tctior > er lefuenote 
Di uofbra man ferbate in alcun tronco 
Di quei, cuti fauor uoflro a morte muoia. 
Bccoui che già intorno er uatti,zr poggi 
Triftì mandano al cielo ifuoi lamenti ♦ 
Egotf . Chi non fa qual poffa efjere il martire , 
Che fente il corpo afflitto in quella eflrema 
Mora de la fua iuta , quando Valma 
Di membro in membro trifh fidifcioglie, 
Ticchi gli occhi(fe puo)dentroH mio petto, 
Et uedra tal fembianza di dolore ; 
Che fcriuernon fi può , nonpuofcolpirlì ; 
Non fi può difegnar da uer uri* arte 
lnfcorzejn marmi ,o in tauole. Oimelafjo 
Che uolfi io dir * lo ben farei beato , 
Se quefto fvffe a quel tormento eguale , 
Che morto farei fuor d'ogni tormento, 
Dura'l duol ne la carne mentre pena 
A partir fi da lei V amato ffrirto , 
Et col partir di lui parte ogni doglia ♦ 
Io nel partir da me t anima amata 
Vati mortai dolor : er lei partita 
Vii trouo oppreffo da mortale affanno ♦ 
hagratiofa > Vamorofa Chlori , 
ha diletta mia Cblori(Ahi cielo iniquo) 
Tolta m'ha auara morte : er feco infieme 
Tolto m'hai core,c? per maggior mio duolo 
Senza lei,fenz<?l cor mi lafcia uiuo-, 
Se uiuodirfipuo chi fenza l'alma, 
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Et fenza y l cor uà errdndo,e? dolor dndo . 

Card mia Cblori er quale è il tuo penfiero 
Senza'l tuo Egon ? o lafjb oue mi lafct ì 
Et douc lafci il tuo diletto \uloi 
Dowe7 uczzofo Aminta * lulo,e Amintd 
Tuecdre fi ir pc,& miei cdri rdmpoUL 

Dolce mia Cblori,<zr come ignuda,ey fold 
Senzd y l tuo Egon nel cdmin lungo , er flrdno 
Hor ti ritroui i fenzd quel tuo Egone . 
Senza" l qual non fdpeui dnddre un paffo ì 

O fi come un dmor ne hdued congiunti , 
Cefi ne hauefìe dggiunti unche und morte. 
O fe pur deflinato erd nel cielo , 
Che fcioltofijjeun fi cdro legdme , 
Eoffe dlmen flato antiueduto dnchord ♦ 
Che quel primo douefje ufcir di uitd 
Che fu primo dd entrdrui ♦ O me bedto 
S'in quel eflremo di, che fu Veflremo 
D'ogni mio ben , quando d le fredde labbri 
T>i leifur giunte mie dogliofe Idbbrd , 
Lo mio flirto Idfcidndo fredde,?? morte 
Mie uote membrd d le fue uote membra 
Hducfje ritorndti ifenfì,zr Valmd ♦ 
Ctik lei, che m'erd oltra ld uitd cdrd , 
Hdurei ddtd ld uitd : d i figli amati 
Seruatd hdurei ld card amata mamma ; 
Et io farei d'ogni tormento fòre ♦ 

Laffò dolente : cr qual fi a per innanzi 
Senza te la mia uitd dured mid Chlori ì 
No/i più mouerdi meo il mgo piede 

N IH 
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lnfieme con amor per felue , cr poggi ; 
Non più fedendo ingrembo a l'herbe motti 
Riporrò fbnco legrauofie tempie 
Ne/ fieno amato , er tra l'amate mani ♦ 
Non più de i uarij bonor de l'alma flora 
M'ornerai' l capo di ghirlande f re fiche. 
No/i più nel uerde fiuolo ficintag? ficaia 
A me porgerai lietaje al caro Aminta , 
A lui le popperà me le labbra accefe . 
Chifiara più ch'ai pafichi gl'ombre \ai fonti 
Meco ne menile lanute gregge * 
Ut che con canti, cr con fcfk , er con giochi 
Mi leui'l tedio de i noiofi giorni ? 
Et che poi ficllazzando in fu la fiord 
Mecoinfieme col jìfchto,cr conia uergd 
Riduca al chiufio pecore , er agnelli i 
Et con ftudiofia man le graui poppe 
Meco premendo colga il jrefico latte ?« 
Et chifiara che quando a la capanna 
Talhor ritorno dal camino fianco , 
Lieta^m' incontri con Imbraccia aperte f 
Et miflringa^zr m'imprima il dolci baci ì 
Et mi terga dal uifiog? da la barba 
Sudor,zr polue * cr tutto mi rijbri ì 
O dolci baci ; o dilettofie braccia 
T)oue fiete hor ? ogia mia chiara luce ♦ 
Dilettofa mia Chlori, dolce ? cr cara , 
Tu far ficleui il pafbral mio albergo 
Sopra i tetti reali adorno > cr lieto ♦ 
Tu dolce il letto ì cr tu grata la menfia . 
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Hor rrii la ftanz* luogo ofcurog? hcrmo ; 

I fonni addoloratici cibo amaro, 

A la tua uoce, al tuo foaue canto 

Render folea lamia felice mandra 

Suon di letitia > Mandra attbor felice, 

Hor infelice rende trifti accenti 

A i miei foftiri > cr lagrimofi accenti 

Rende al dolor del pargoletto luto, 

Che fconfolato ouunque in alcun tempo 

Te uide,o udì, ua pur di te cercando, 

Te chiamando^ bramando ; Et uegghi,o dorma 

C eredi ripofo del materno feno, 

Et le braccia materne^ i cari baci ♦ 

Te piange lido ; ch€l uezzofo Aminta 

Troppo felice in fi fiero accidente 

Per la tenera età non fente il danno* 

I piango o Chlori: i piango : er fo eh* a torto 

Piangerei, fe per te f offe il mio pianto. 

Ma per te non pianglfio ; Non mi lamnto 

De la tua forte. AnzCl maggior mio duolo 

E* non trouarmi teco ad una forte ♦ 

Tu nel ferrar dei frali cechi terreni 

A x quefta mortai luce occhi immortali 

Aprifii a immortai luce ; Et quefta lutile 

Di mifena lafciando y al facro monte 

Spiegajli heue,o- fcarca ambedue tale. 

Tu te tfandafli dietro à la bell'alma, 

Che di te ufeendo entrata in quefta uita 

S'affrettò a miglior uita. Ella la ftradd 

Scoperfe a te da rifahre al cielo, 

_ _ • . « • 
N mi 
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Ch'a lei faprifii da uenire in terra* 
Etta tifi fe incontra in fu Ventrata 
De le f$lici,eterne y alte contrade ; 
Ette abbracciando con parole fante 
Tutta lietajy ridente ti raccolfc. 

Altri campi, altri poggi, cr altri fiumi. 
Più uerdi campile? più fioriti poggi. 
Più chiar i fiumi, fiumi poggi, campi 
Sempre ucrdi,&* fioriti, cr fcnipre chiari 
Tengono hor gli occhi tuoi contenti cr lieti. 
Altre uoci,altre cetre,altre rampogne, 
Zampogne eterne,?? immortali cetre, 
Et angeliche uoci,alti concenti 
Vi celejle harmonia Vempion l'orecchie. 
Altra belta,altr*amor, altra uaghezza, 
Vaghezza eterna,^ 1 fempiterno amore, 
Et perfetta belta,ch y ogni altra adombra, 
Tinuaghifce,Vinfiamma,zr ti diletta. 

A te più non ua il Sole a V occidente , 
Ne ftagion muta per mutar albergo, 
Chai giorno eterno,cterna primauera* 

1Salto,infinito,er fempiterno oggetto, 
Ond'ogni bel,gr ben qua fi deriua, 
Vedi,odi,e intendi i cr te nutrifce,e? pafee 
il bel,€l ben,che fa Valme fatotie. 

Nel ampio,®* chiaro flxcchio,in cui fi feorge 
Ciò che mai fu,cio cfrè,cio chemaifia, 
Vedi'l dolor che per te i cor ne preme. 
Et fe co fa è, che turbi la tua pace , 
La turba ilduol di chi per te fofrira. 
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Ma ne in te cape homai pena mortale, 
Che fcarca de U nebbia ofcura,cr graue 
De/ terren ueloja luifol ti conformi, 
Che ti fe forma d'immortal fembianZA* 
O beate alme, che lafciati in terra 
Hauete i corpi di madre,zr di figlia, 
hd ignude godete fu nel cielo 
figlie del fommo^zr fempiterno padre? 
Te CtUni inuoco&r te nuoua angioletti 
Che di uefta mortai da me ueftita * 
QueUa git tondo ti leuafli a uolo 
Senztfar me de la tua uifla allegro, 
Voi madre ,er figlia inuoco.o beate alme 
A prite al mio pregar le fante orecchie. 
QueUa pieta>che ne ifuperni chioflri 
• Si può fentir per nocche ftamo in terrd 
QueUa a predar per me talhor ui moui 
Luiyche conobbe innanzi tutti i tempi 
Le pecorelle delle fue paflure ; 
Ch'ai fin del uiuer mio da lui prefcritto 9 
Con uoi mi ricongiunga al fanto ouile. 
O beato quel giorno ♦ E£ quando fia 
CheH del m'apporti un fi beato giorno ì 
Ma fin che piaccia a lui,chc'l tutto regge 
Ajpettando,pregando,zr difiando 
Seguirò 1 1 corfo de i celejli giri i 
Et meco ripenfando al uofiro bene 
laro mengraue il mio mortale affanno* 
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EGLOGHE DEL MVTlO 
I TJTINOPOLITANO» 

VENERE EGLOGA t; 

AL CHRISTI A NISSIM O RE 
Trancefco Sopra una /tatua di Venere 
fatta di marmo 5 che gli fu por= 
tata di Italia . 

«8£> 

BGOK SOL O» 

A\ doue i puri , cr liquidi 
criftalli 

Dd chiaro fiume tuo , beUa 

Chiaranta, 
Parton con uie diflorte i uer 
di prati, 

Stefofra ìherhe un giorno Egonpaftorc 
poltre l'alpi arriuato in quelle piagge. 
Fece taer fonar d'amari accenti 
Dolente in uijla,zr conpietofa uoce 
Da lagrime interrotta ,er da fcjpirù 
Lcgtufle,zr dolorofe fue querele 
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Vdifle Himphe>udiro i Deifilueftri, 
Vdiro i bofchi : er taighe n'hebbe cura 
Notó le fue parole in una fcorza 
D'unfronduto alno. Le dogliofe note 
Serba nel cor anchor chtt pianto udio. 
No/ giunti alpiè de la fegmta pianta 
Dal frale tronco in più uiuaci carte" 
Ritratti habbiamo i lamenteuol uerfi, 
Perche in più parti lor memoria duri* 
on. vdite cieli ,udite il mio lamento. 
Et tu fragli altri già fuperbo feggio 
De la bella Ciprigna > e'n tutto borpriuo 
D'ogni tuo honor&r del fcuran tuo nome 
Meco ne piagni : Et uoi mentrUo mi doglio 
Accompagnate o felue il triflo canto. 
Ragion è benché fi riuolga a uoi 
O felue il fuondel mCangofciofoftrido* 
in uoi per tutto è pien di [acro horrore : 
Tra uoi fon miUe ¥auni,cr mitte N/mpfce : 
Voifofte un tempo albergo àgli alti Dei : 
Et teftimonie fofle al duro cafo ♦ 
Accompagnate o felue il triflo canto. 
Lieto principio jz? dolor ofo fine 
tìaura la bofeareccia inculta Mufa* 
Ma qual fia'1 fuo tenor dologliofo, o lieto^ 
Accompagnate ojelue il noftro canto. 
Difcefo in terra dal fuo ardente giro 
il Dio de l'arme ha prefo uefta humana, 
ÌXoua gloria di uoi y ch?l gran mijlero 
Eoftc degne ueder beate felue, 



DELLE EGLOGHE 
Et tra uoifi dimoflra^conuoi uiuc, 
Et murx eterno il uenerabil bronco. 
Accompagnate o felue il noflro canto ♦ 

Quanto da i nojlri monti fi diftende 
oltra la gran Garonna^oltrat arene 
Tfhorridi Bafchi intra V ampio oceano, 
Et V altro marche bagna il miopaefe, 
Ccn giufte leggi, zr con benigna uergi 
in forma di paftor gouerna in pace. 
Accompagnate o felue il noftro canto. 

Honha nel mondo ipiu beati pafchi : 
Non più quiete,®* più fi 'cure gregge. 
Terche mille ptjlor di giorno in giorno 
Cangiar ueggiamo il Po,l 9 iftro 9 zr lìbero 
Con la uaga Hera,o con la ricca Senna , 
O con le piagge tue felice fonte . 
Accompagnate o felue il noflro canto. 

Et fecofa mortai di lui fi dole y 
Han le feluagge fere onde doler fi ; 
Chor fianca al cor fo unfuggitiuoceruo ; 
Hor t robe del bofco una affamata lupa ; 
Hor un fiero cinghiar con jpiedo affale, 
Vago d'ornar le ricche fue capanne 
De/ nuouo honordele filueflrefpoglie. 
Accompagnate o felue il noftro canto. 

Et cofi in uita placida,®- tranquilla, 
Depofie l armeni fanguinofo orgoglio 
Mena fu* uita il non più fiero Marte. 
Accompagnate o felue il noflro canto. 

Cantato habbiamo infin che l canto allegro 
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Non s'è disdetto. Hor dolorofiguai 
Metter dourebbe ogni anima uiuente, 
Si che gli udiffeil cielo,e'l cieco mondo. 
Accompagnate o felueil tri fio pianto. 

Venere accefa d'immortal difire 
Del ualorofo Diojafciandoin Cipri 
Gli aurati tempij,zr gli odorati fumi 
Vegli incenfi Sabeijì mife in nix 
Ver riuedereil Juo dolce penfiero ; 
Accompagnate o felue il tri fio pianto. 

Amor, amor ben è cocente, zr fera 
Quella faceUa tua 7 ch 'ardendo adegua 
L<t terra,e'lcielo,cr l'infernale abiffo. 
Et quanto hai di poder, tanto fegiufto ; ' 
Che non che altrui jma te medefmo anchora 
(Se queU'c uer di te ch'ogni huom ragiona) 
Già face/li prouar tue dure leggi. 
Ma(laj)ò) fu pur troppo ardente il foco* 
Ond 'accendefti la tua bella madre. 
Accompagnate o felue il tri fio pianto. 

Non l'tnuidia d'Apollo, non le reti 
Bel zoppo fabbro,zr no'l romor de i Dei , 
Non lo fiat io di ben più di mill'anni, 
Non l'hauer prefo Marte humane membrd 9 
Vorfe per nuouo ardor d'ombra mortale, 
Nel cor di lei y ch'i gentil cori accende 
Uan potuto quetar l 'ardente fiamma. 
Accompagnate o felue il triflo pianto. 

Tutta di bianche^ di uermiglie rofe 
Coronata le chiome,e'l dolce feno 
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Sparfa d'ambrofia la figli* di Gìcue 
Al carro durato giunge i bianchi cigni, 
Et uolando fen'ua per l'aere aperto 
Da gli augelli tirata,®* dal di fio 
Di ritrouarfì al fuo diletto in braccio. 
Accompagnate o felue il triflo pianto. 

Molti mari pafiò, molti paefi, 
Molti deferti,®* Inabitati liti, 
Anzi che peruenijje in quefle parti ; 
Ben gli udi ricordar già d:uno in uno, 
Ma tanti furo,® fi diuerfi,® ftrani, 
Ch'i ucler dir il uer, tutti i lor nomi 
Non fapreimai ridir perch'io uolefìi. 
Accompagnate o felue il triflo pianto. 

Turgiunfe al fine a lafamofa mandra, 
Li doue ella fentia ch'ergi fuo albergo, 
Ut giunfe in <jueUa,ch'era ufeito a i bofehi 
Daphni,che cofi'l chiamano ipajlori . 
Accompagnate o felue il triflo piatito. 

L'innamorata diua immantcncntc 
a! feguitar fi diede ifuoi uefligi ; 
Ne molto andò,che uìde un cacciatore, 
Chauea pendente da le fyatle un corno , 
Et eh' a la pofia in man tencua un faiedo. 
E7 primo fguardo a Uife manifefto 
QueU'efJcr dcffojì come colui, 
Ch'in mortai corpo anchor fi moftra Marte. 
Accompagnate o felue il triflo pianto. 

Salta del carro,® uer lui correi Et ecco 
Da più catti cacciato horrido ® fiero 
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fulminando un cinghiar ufcirgli addoffò 
Per isbranarlo con l'acuta zanna, 
La % ue ti fen'flau a in affrettando al uarco. 
Accompagnate 0 felue il triflo pianto. 

ha moUe Dea com'hebbe il furor [corto, 
Che già tolfe la uita al bello Adoni, 
A 9 quel fuo tanto difìato,er caro, 
"Et tanto lagrimatoyomato Adoni, 
Qual fife/)} ella atlbordite'l uoi felue, 
Voi che uedejie il fuo mortale affanno. 
A ccompagnate 0 felue il triflo pianto. 

Subito fi deflb nel /acro petto 
L'agra memoria del dolore antico: 
Et gelata paura il cor le affalfe 

Didouerfiuedere innanzi àgli occhi 
Vn altro nuouo , cr dolorofo ftratio 
Ne i dolci membri del fuo caro amante ♦ 
Accompagnate 0 felue il triflo pianto ì 
Tre uolte per gridar la bocca aperfe , 
Forfè per dir y uien fuggi entro' l mio grembo. 
Tre uolte'l duol la uoce le interdiffe. 
Accompagnate 0 felue il triflo pianto ♦ 
Chi crederà d'una celefle diua 

Quel ch'i debbo contar i Mapuriluero 
Vi fu prefente : Et le ripofle grotte, 
Gli alpe fin monti 7 w le rinchiufe uaUi 
Viangon del mifer abile accidente. 
Accompagnate 0 felue il triflo pianto. 
Et que'duo'dijfrtcndore^ di grandezza 
Cigni eccellenti in quefle lucid'ondt 



DELLE EGLOGHE 

Mai non più utjli innanzi d quefla et ade, 

Che fenza requie pe i fonanti coUi 

Vanno faargendo dolorofe note , 

Crede/? chefian quei del /autocarro, 
1 uadi di Meandro^ di Caijiro 

Hanno antepoflo quefii dolci fìagni. 

Accompagnate o [due (l triflo pianto. *•{ 
Vn freddo horror le delicate piante 
Le flrinfe in primate? poi di parte in parte, 
Pe / facro petto, er per le braccia eburne 
Tutta fi Jparfe la gelata pefle. 
Accompagnate o felue il trijìo pianto. 
Et quel facrato,cr amorofo nido 
D'alti penfieri 3 cr di difiri accefx 
Ratto fentio mutarfi in duro ghiaccio. 
Accompagnate o felue iltrifto pianto. 

Ahi mentre al gran dolor cerco andar dietro, 
manca la lingua ; al dir mi manca il fuono » 
E* le lagrime mancano , e i folcir i. 
Accompagnate o felue il trijìo pianto ♦ 

O ài Gnido,zr di Papho alta Reina , 
Lucente fletta Jnnor del terzo cielo, 
Madre de l'alme gratie 0 o* degli amori 
Venere betta in marmo fe corner fa. 
. Accompagnate o felue il trijìo pianto. 

stianta deita,di tanta luce 
: ÌCimane al mondo una infcnfibil pietra: 

E in quella pietra Ammortai figura 
Viua,uiuafì fcorge^l diuo affetto 

fpira eterna bettezz*? ej foco eterno. 

Accompagnate 
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Accompagnate 0 feluc il trijlo pianto. 
O gentili alme , 0 gratiofi forti 
Cbauete i cori aperti a i dolci affetti 
De lemglic amorofe 3 meco infame 
Piangendo tutti dolorofamentc 
Fate l'efequie a l'alma Citbcrea . 
Et quifia fine 0 feluc al nojiro pianto. 

DELLE VARIE 

DEL MVTIO EGLOGA II* 

FLORA* 

ALLA S. MARGHERITA T la 
tia Contcjfa di Befana , er alla S. 
Bartolomea di Camino ♦ 

EGONE, ET DAMETA» 

A dolce liberta , Vacerbo 
duolo 

Del dotto Egon , er cfe la 
tuga Flora, 
Chef un cantando ,i liquidi 
chriilaMi 

Fece por freno al mormorante corfo ; 
V altra piangendole più dure querce 
Per pietade qommojje a pianger feco ;< 
La liberta d'Egon , e7 duol di Flora 
Saran fuggetto 4 Vhumil mia zampogna ♦ 
O de le dotte Diue dolci amiche 
Alme gentili x i cui uezz°fi ^fretti 

O 
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Spirto firn, cr gratioft amori . 
Donne y ch y un tempo a la mìa uiua uoce 
Benignamente già porge jk orecchie , 
Non isdegnate il pafioral mio fuono * 
Tira ne la fhgion , che y l freddo autunno 
Dal triflo uolto de t antica madre 
Crudelmente ritoglie ogni uaghezz* ♦ 
"Et Jpoglia intorno le campagne^ i bofehi: 
Quando dal lungo faticofo errore 
Di cercar le pendici di Pirene , 
"La renofa Garonna,e i pafehi d'Hera ; 
Dopo'l gran uarco de gli alpefbri gioghi 
Difcefo Egon a più felice fuolo , 
E7 pie fermato iu fu Vombrofa riua 
De i amato rufcel , e? l'onde e y l piano 
Guatato intor no ,er tutto in fe raccolto, 
Riflette alquanto tacito , er penfofo ♦ 
Quindici filentio ruppe in tai parole # 
Ego». 1$imphe,ch y i uiui&r morbidi alabaflri 
Di uofire moUi 9 er dilicate membra 
fra (juejie tremolanti^ lucid y onde 
Riponete fouenteal caldo e fimo . 
Et che alcun tempo di pietà dipinte 
Defteudientiadlemfacerbepcne: 
Dolci aure > acque correnti • ombrofo feggio 
Già refrigerio al mio cocente foco , 

In uece ctamarifiime querele 

Raccogliete 1 dolcifiimifojpiri 

Del uojtro Egon : er quel y che forfè in cielo 

Ver canto eftremo a uoigli fi defiitia . 
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I dolci fguardi , er le parole accorte, 
'La fourana beltà , gli attifoaui 
De la uofira crudel leggiadra fiord 
Mofjèr un tempo a (offrir ar in uano 
il mio cor laffo . anchor per quefx tronchi 
ìnfieme col bramato>amato nome 
De/ mi 9 amor la memoria fi conferua • 
Hor quel uiuace mio poffente ardore, 
(Chi Vhaurebbe creduto ì ) in tutto è Jfrento . 
Colpa di lei ; merce d'alto disdegno ♦ 
Se fu caldo* Imi amor >f H mio penfiero 
Tu di lei fola : er s'ogni mio penfiero 
Tu di far la fua gloria al mondo eterna, 
Senza ch'io'l dicaci miei foffriri ardenti , 
V andar folingo;i luoghi chiufi,zr gli antri 
Ch 9 io cercaua in remedio a Valma afflitta 
ìfhan fatto fide à uoi ben lungo tempo ♦ 
Di lei dir non uogl io y che mille mite 
Scolpitoci cor mi uide in mezo'l uifo* 

I languidi occhi ,er la pallida faccia 9 

il farmi innanzi a lei tremante , er fioco, 

II uenir muto , il uariare affretto 

Che uoleuan dir altro t er s'entro Valma 
Tant'ardor mi recaua il diuo lume > 
Noh douea feorger anche il uiuo lume 
Comegiaceffe in mezo'lfoco Valma { 
Che diro quante uolteper foccorfo, 
Tenendo amor mia lingua in nodo auuoltd, 
Cor fi k le rime per chiamar mercede ì 
BUa'l fa(fo che'lfa) y che y lfuofapere 

O lì 
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Non m'e nafcofto)fì come colei 
Cfral filcntio gix rifeg? ì le rime . 
Crudel con tutto ciò non mui pie tute 
Moftrò k miei mxli . Hor cht primd,che dopo 
EebbUo contar ì Non hd per quefle felue 
T)riddd,o Ndped.cbe di cdnti, odi cetre 
Con tdntd dttentionpdrli,od dfcclti ♦ 
io che cdnto quel,ch 9 dl fecol prifco 
Per Volto Vindo y o y n riud al gelitfHebro 
Le fue gregge mendttdo k lieti pdfchi 
Ydr foled rifondril fdcro Orpheo , 
S per di col dolce fuon de le mie note 
Yrenxr Id belld, er fuggitiud Nimphd. 
Ut fermo erd d'dlzdr con meco d itolo 
Suo chiaro nome& trd ifdmofi dllori 
Bel grdn Pdrndfo>zr nel fanto Uelicona 
'Ldfcidrdel nojlro dmore eterno grido ♦ 
Ne fo trd" 7 mio cornetto j& U fux /pene 
Qud fi fifjc mdggior^hc^io non erro 
Vdgd di diucnir noud phenice 
Andur U uidi un tempo dltd,zr fuperbd ♦ 
IAd dopo lungo fojpirdrin ddrno ; 
Che fò ì debbUo tdcer,o dirlo i uoi t 
limi conuien pur dir . WduiùdUzr uidi 
(Ahi che U rimembrdnzd il cor mantide) 
Vidi quel,cbe uedendo 5 drdcndo,e dmdndo 
Ben fu mirdcol , rimdnere in uitd . 
Che fu miiyche ftvquel, che fi ti pidcquc 
"Fiord in Mendlcd ! qudl cojd fi cdrd , 
CheH ti fece anteporre d Vdmor mio i 
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Tu folei pur fchertur tincolta uoce , 
La fiera, uifiaj bofcharccci modi : 
Et fpeffo tornar fuo per quefk piagge 
Di Poliphemo fi parlare altrui . 
Ma Uffa te ,* le lane, il cafeio , il latte 
Oltra il mfamor ti piacque filtra i miei uerfi. 
O/me ch'io non fpcrai che'n tanto pregio 
Sofferò in cor gentil armenti , er gregge , 
Ma non mifouucniua (0 mente acci) 
Che già (se7 uer fi legge entro le feorze 
De le più antiche querceti bianchi ueUi 
Trafjer la "Dea da la cornuta fronte 
D al giro fuo ne le fetofe braccia 
Bel rozo Pan .Et [e t eterne Ditte 
Tien quefia cupidigia Jior che faranno 
Quelle jhan del terreno y cr del mortale? 
Perch'io te Eloraifcufo,e y l feffo incolpo . 
O degnamente aggiunta a degno amante ; 
Già di me degna , hor più di me non degni* 
Habbiti auara i deni , habbititoro . 
Mio fia'l mio cor ; cr mia la mente mia ; 
Miele mie rime .Et tuo fidi tuo Menalcd* 

Ma perche rimembrando a poco,a poco 
Mifidefla nel cor t antica pugna > 
Et quinci fdegno,zr quindi amor riforge; 
E acciaiti qui fine al ragionar di lei. 
Nimphe y aure, finti, hcrbctte&r falci 4 Dio . 

Cofi cantaua Egon ♦ uoi fante Mufc, 
Voi,cfri uerfi addolcite^ fate eterni 

Dite quel , che ridiffe il buon Dameta 9 

. . » 
O IH 



s 
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Che fu di flora il dolor ofo fimo . 
Da. Dunque(oime loffi) dunque è uer crudele, 
Che cofilìa cangiata ogni tu a uogliaf 
Ne ti moueVar doriche dent ro7 petto 
Porto per te * non l'ajpro mio tormento ? 
Ou'è quel férmo amor, quel caldo amore, 
Che per me tiftruggea , s\ì i dolci detti 
Confentiua entrò 1 1 tacito penfiero ? 
Oue fuggi crudel * chi mi ti toghe t 
A cui mi lafci addolorata , er fola ? ' 
Torna perfido, torna : il chiaro riuo , 
Le modi herbette , er quefH ombrofi faggi 
vfi d'udiri tuoi dolci lamenti 
Ti chiamiti meco ; er meco amor ti chiama ♦ 
Eccoti un uerdeggiante herbofo cefpo 
Tn fiori ornato^ chiufo d'ognintorno 
A duo fide li amanti agiato nido . 
Vientene Egon ne tamorofe braccia 
De la tua flora , er lei flretta raccogli y 
Che qui f attende col nudato feno . 
Ma loffi mecche parlo t o chi niafcolta f 
Mifera Flora hor che'l foccorfo c tardo 
Cerchi rimedio a Vinfanabil piaga . 
Atthor ciò fi uolea,che quel me (chino 
Tacendo a te gridaua ad alte (irida . 
Hor chCl riuolgera, che'nfuga e uolto i 
O me cruda uer luì y uer me più cruda , 
Ch'arfi quand'egli ardeua&ral mio ardore 
S'auuiua'lfèco lx>rche y l fuofococ (pento . 
Machefardoueu'io fornitile amante i 
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S'amor,& tenuta lui toglievo ardire , 
A me7 toglieano amor,tcma,zr uergogna • 
O fiftu jbxto Egon cotanto ardito , 
Qif anta dal primo di, ch'i dolci accenti 
De la tua uoce a me leuar me Jìeffa , 
F« di piacerti in me fempre la brama. 
Chor fenza affiti tionjenza fo/petto, 
Di pari amor in cjuefte felue ardendo 
Godremmo entrambi y hor fra ripofte ombrette, 
Stretti abbracciati, hor i jbaui affètti 
Nofln cantando , er le fonanti fila 
nefando al raro fuon tua dotta mano , 
T>i Baccarà,?? di fiori a le tue chiome 
Andrei teffendo una ghirlanda fiefea • 
Teco fempre farei mattina >er fera; 
Teco a la mandra ; teco à la paftura > 
Teco fe dietro a le fugaci fert 
Ti traheffel diletto; er teco infume 
Muerrei fòrte ad auuentar glijlrali . 
Hor tu forfè per luoghi inculti ,-cr bermi, 
Per folti bofchi,zr per folinghi horrori 
Solo uxi fenza amor tra fiere genti . 
Ahi che non mi t'incontri il crudo intoppo 
1 Hi l*dri alpe/Ir i , o di rapaci beine ♦ 
O Dei feruate il giouinetto errante . 
JAa che diro dì me dolente, er Uffa 
Che perdei lui perdendo ogni fl>eranz<* , 
Ne più fiero ftxr armai co fa allegra ì 
O ,fe forfè pel fvfco di cjucfit ombre 
Ombra amor ofa ua dintorno errando, 

o tiri 
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Per pietà, mirife Cotto la luna 
Doglia par fi ritroua a la mia doglia . 
O dolente Ecbo bor ecco il tempo è giunto, 
Chai pur trouato a cui ben t'accompagni. 

Verde lafcìando i dolorofì guai 
D'ogni altra afflitta,* me fola rifondi. 
Con meco bai ben da pianger tanto ^ tanto, 
Ch" a pien sfogar potrai tua eterna pena. 
Tejprezzò'l bel Narcifo > 1/ dotto Egone 
Me più non degnatone ; onde contenta 
Viuer Jperaua : ond'io men giua altera 
D'alto concetto $ immortai memoria . 
Terc'bor teco mi doglio fenza fama, 
Senz* ben , fenz* amante, cr fenzd aita. 

'Ecco dolor . Ecco mortai trafitte ; 
Ver fi d'Egcn i ferini in quefle piante. 

O Santa dea y che dal tuo ardente giro 
Si dolce ardor entrai mio petto ijpiri, 
Noua dolcezza ijpir a al nojlro canto, 
Onde'l nome di Flora eterno uiua. 

Sara'l mio duol,zr no7 mio nome eterno. 
Hor uia nudriam leggendo i nojlri affanni . 

Vaff amata leonz* il fero lupo 
Vafeguitando >• il lupo i grafi armenti. 
Gli armenti il uerde degli berbofi prati. 
Te bella Ylora il tuofedel Egone. 
Ne tu più a mefedel,ne più mi fegui. 
O non più dietro a te l'ardenti jijuadrs 
De' mieifofyir manda/Jè il petto accefo. 

Antica quercia,al cui uago foggiorno 
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Si dolce requie fi frejjo ritrouo 
Che d'bor in hor mi fui ferma colonna 
Bel tuo bel tronco i er con gli ombrofi rami 
T*al caldo Sole y zr dal notturno ciclo 
Si mi difendi: A' fi cortefi merti 
Altra render non fo gratia condegna, 
Saluo ch'in te per la mia man {imprimi 
De laurea liora Vhonorato nome. 
Se qui giacque il mio Egcn,er qui conuienft, 
Che fisi mt albergo. Qui perpetuamente 
Solaflaro col mio cordoglio folo. 

DELLE VARIE 

DEL JVIVTIO EGLOGA III. 

KHO, OVEKO L'INCANTESIMO* 

Eumolpo. Bcho. Alcippe. Tefchio 

RDEVA Eumolpo mi* 
fer -abilmente 

De Vamor di Giacinta. Arde 

ua Alcippe 
De Vamor del dolcifiimo ma* 

rito. 

Quei non poffèntc a fcflener V affanno 
Vinto cede al dolor. QucfV altra adopr a 
Ver fupremo rimedio incanti,®* herbe* 
Arethufd gentil ,cbe da prirìanni 
SpejfèuolteUfciajliàcwfprtt* . 
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Verfarfentiriltuo foaue canto 
A le figlie del Mencio ; il uago piede 
Riuolgi alquanto al mio fiume natio» 
Non e men beUo il mio bel ¥ormione 
De/ chiaro Mencio . Effer ben puote il Mencio 
Di maggior grido non pero più beUo. 
Vedrai fe tu ci uien,cbedi bellezza 
Altro fiume non uince il mio bel fiume, 
Se non l'auanz* il tuo diletto Alpheo ♦ 
Qui tecofempre fia Minerua , er Bacco • 
Qui l'alma Vale. Et più di mille Diuc 
Ballando al fuon de le tue dolci note 
Liete faranno 4 te lieta corona. 
Et [opra l'altre ilgratiofo affretto 
'Dolce infiammata d'amorofo rifo 
Egida betta Ja più betta Nimpba , 
Chabbia tutt' Adria , a le tue [acre tempie 
E ara ghirlande d'hederaj? di fiori « 
Haueagia Vhebo il rilucente giorno 
Precipitato oltr a gli eflremi liti 
Et l'aurora feendea uerfo ioccafo ; 
Atthor y che da profondo agro penfìero 
Quafì da lungo,er fpauentofo fogno 
Rifcoffo Etmolpo, a dolor ofo pianto 
Largando il freno,zr fuoigraui lamenti 
Ri fonando d'intorno i riuì,e i poggi , 
L a fioca uoce in tai parole fciolfe . 
EumoU O fanta notte,o fecretaria fida 
De miei lamenti , 4 più fpedito uolo 
L'ali fòfche battendo il mondo ingombra . 
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Vieti notte ; cr mena a me V ultima notte ♦ 
Ho r ch'i p after y le pecore ,e i bifolchi 

H an lajciate le felue , cr le campagne i 

He fi [ente altro,ch'idogliofi lai 

Di Philomena 9 che'l[uofato acerbo , 

Et V odiosi biafmo del crudel tiranno 

Con eterna memoria rinouetla : 

Vien notte , cr mena a me V ultima notte . 
Non men graue dolor ^non men crudele 

Tiran m'afflige. Et perch' altri no'l crede ; 

Ne rimedio fi troua al mio martire , 

Vo con morte fuggir la dura pena , 

Et de l'empio Signor l'ingiufte leggi . 

Vien notte;z? mena à me i ultima notte, 
il caro fior de le purpuree guance 

Non anchor mi ueflia la prima piuma; 

Oliandoci fiero tiranni ch'io ragiono 9 

Con le lufinghe de i foaui [guardi 

T>ela cruda Hiacinta,mi dilpofe , 

Lei [eguitando,ad efjer [uo [oggetto . 

Vien notte; cr mena i me V ultima notte • 
Lajjb me,qual diuenni in [u quel punto , 

Che confembiantimanfueti , e? gai 

La fdUace,zr alpeflra pafbreUa 

Mi cor fe a gli occhi ? a l'aura l'auree chiome 

Erano fpar[e,e'l leggiadretto uifo 

Tal a ueder,qual è uermiglia ro[a 

Yra bianchi gigli 0 o dentro il puro latte . 

Vien notte; cr menx a me l'ultima notte . 
Coke cantando con pietofi accenti 



DELLE EGLOGHE 
Sola fedeaft a Sembra d'una oliua, 
Succinta,!? [calza >* er una ghiri andata 
Di gineftra teffeua,z? di prouinca > 
Oue'l mio cor,feguendc il uan defio, 
Siritrouò mi fer amente inuolto. 
Vien notte ,* er mena a me l'ultima notte. 

Quiui un gelido horror l'afflitte membra 
Tutte mijìrinfe s er pallido,?? tremante 
Ratto diuenni > Et da i piedi a la fronte 
Freddo fudor ^uaft zelata bri nda 
Mi ricouerfe in men, ch'io no y l ridico. 
Vardir per dei. mi s'annodò la lingua. 
Ne punto più di uoce mi rimafe y 
Che foglia hauer fanciulla sbigottita 
Chiamando in fonnola diletta madre. 
Vien notte ; er mena a me l'ultima notte. 

Da indi in qua per campagne . cr per bofehi 
Tirato dal pejlifero furore, 
In non cale ponendo armenti,?? gregge 
Son ito errando,?? feguitando in uano 
Lei,ch'd pietade è più d'ogni afte [orda. 
Vortando incendio al cor, che qucU'auanza, 
Che Vulcan uolueld nel mongibetlo. 
Et de la bdrbd hól petto kcmai coperto. 
Vien notte ì er mena d me l'ultima notte. 

Hor cai mio danno fo,che cofa è amore. 
Non di Giouefufiglio,o di Dione > 
Ma de le più ripofte,e? dure grotte 
Forfè di quefli alpeftri incolti gioghi, 
Ch'i paftordi lapidia, eipaftor ìjlri 
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Parton da loriche beono il gelid'ìflro. 
Vien notte ; er mena i me V ultima notte. 

Tra le felue nudrito hijpidi bronchi 
Hebbe per culla. Et le feluatich'orfe 
Diedero il latte k quefìhombil moflro , 
Cbor di f angue di lagrime fi pafee. 
Vietinone > ermenakmeVultimanotte. 

Ma che dirò crudel di te Uiacinta * 
Crudel y ineforabile Hi acinta. 
Dura Uiacinta i dura più che pietra * 
Homai fia ben la tua piena allegrezza. 
Vien > vien ; prendi da me t ultimo dono. 
Vien notte ; er mena i me t'ultima notte. ■ 

Vommene oue mi trahe mio duro fato ; 
Oue tua fiera uoglia mi condanna. 
Vommene ad altro cielo ; ad altre fleUe ; 
Là,doue odo contarla l'alme fciolte 
Vondadi Lethe induce eterno oblio. 
Ma laffo, perch'io L ethe al fondo bau 
Non ftero > che fi fpenga il mio difire. 
Vien notte ; er mena a me t ultima notte. 

O Pan y Pan: fe per forte in quefle piagge 
Ti tiene amorfi come hai per coftume 
Di cangiar fteffi Menalo , er Liceo 
Col uezzofo Sermin: Dal tuo deuoto 
Prendi benigno Dio cjucfla zampogna. 
A ! me conuen paffar ignudo ,cr fcarco 
Al gran Cccito.Btfedila fi canta, 
'Bffcr non polche per quelle paludi 
Qualche cannuccia anchor non fi ritroui. 
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Vien netta cr mena a me l'ultima notte. 
Et noi dotti paftor 9 cbe già gran tempo 
Meco fonar facejle i noftri cotti, 
Nowo fuggetto haurete a uoftre rime . 
Voi potrete cantar gli amari amori ; 
Et l'agra morte de V amico Eumolpe, 
Già non più Eumo!po,noi ma bombii ombrd. 
vien notte, cr mena a me V ultima notte ♦ 
Mifero me ebe troppo amai. Echò . Ai. 
EU. Cbìfe che ti lamenti meco t Ec. Ecìyo. 
Eu. Che frutto baura mia lunga Jpcne i Ec. pene. 
Eu. Ef che dee far chi ben non ftera * Ec. pera. 
£ W> - Cofi uo far lafjb infelice . Ec. lice. 
Eu. V«Vn notte ; cr mena a me V ultima notte. 
Non dentro al dolce di tue lucid'onde 
Morir intendo Almo cornuto iddio , 
Ma pur nel falfo di que fi acque amare . 
Perche* l mio fin fentendo quella cruda 
Più piacer prenda di mi* amara morte . 
A Dio Riacinta ejlremo hor tifaluto . 
O notte , i giunta ì me V ultima notte ♦ 
Co// col dir fimo la uita infume 
il triflo Eumolpo , Et già tenea del cielo 
ISbumida notte il più leuato giro . 
Et tacean per le felue , er perle uiUe 
Gli augeiJLefereg? gli huomini, cr gli armenti 
Steft le membra in placida quiete: 
Quando la betta Alcippe.k cui non lafcia 
Spietato amor ne gli occhi 9 o dentro al cort 
Aprir Ventrata i la noturna pace , 
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Difcintag? fcrfzdyO* per gli homerieburni 
Sparfa le bionde inanellate chiome , 
Incominciò, non gU con gli occhi afciutti . 
Alcip. Qui fon gli altari >er quii r ino corrente; 
Qui Vtxrbegr le radici , al gran bifogno 
Sol ci manca i aiuto de la Luna . 
1/ mi' Aminta mi rendi o bianca Luna ♦ 

O [anta Dea y che de i notturni furti 
Ve' mal cojhnti,er perfidi amatori , 
Et de Vhorror di maghe cr d'incantefmi 
Se tejlimonia > a J germi de la terra 
Tu con la tua uirtu uirtute infondi. 
Ne fenza te mai ualfe arte y od incanto . 
il mi Aminta mi rendi o bianca Luna . 

Struggenti Aminta Ugiouinetto altero » 
Et poic'bauer mi uedein fuabalia , 
Me più nondegna : ondeconuien ch'adopri 
Herbe,fucchi,parole,zr ombre fmorte. 
Arme da far tornar chi'nfùga è uolto ♦ 
1/ mi' Aminta mi rendi o bianca Luna • 

Cq/ì non sdegni il betto Endimione 
Romper talhor ifuoi dolci ripofì > 
Et te r accorre in mezo i duri mafii 
Entro le molli y cr dilicate braccia ♦ 
Coft non mai per Pan , ne per altrui 
Velen digelofta glingombri'l core. 
Il mC Aminta mi rendi o bianca Luna. 

Que' uerdi lauri, er quell'altre fatture 
Portami fuori o Philli ♦ Et quefli altari 
Cingan dintorno l'incantate bende . 



^ 
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Et le (acre uerbene y e i mafehi incenft 
-Rendano ardendo honor a i dei notturni 
O deijome'l cor m'arde il duro Aminta, 
il cor d* Aminta ardete in quejla lauro, 
il mC Aminta mi rendi o bianca luna. 
Et tu,chegli'nfernali,ofcuri horror i 
in quejla luce trahi dal ceco abifjb 
Qualhor ti mojlrifuor dctuoifepolcbri, 

Hecatejucn felice a i noftri uoti. 

A s te qmfì acqueta te con larga mano 

Le facre biade fyxrgo al (acro foco. 

Il mi" Aminta ini rendi o bianca luna. 
Quefli(ucchi,zr queft herbe uelenofe 

jyelarugLtdaJparfejnanzil'àlba 

-Lafanta notte,cfrà più degni effetti 
(Se uer c quel , che di ciò fi ragiona) 
I / fejlo mefe i fiori er t herbe impregna p 
Con incantate falci, à ciel (ereno, 
De la notte crefeendo il più bel freccino, 
Tutta foletta fcapigliata, e ignuda 

10 flejfa colfi al monte di Medea. 

11 mi" Aminta mi rendi o bianca luna. 
\na Medea già fu.che per quejt antri 

luggendo'l padre,?? feguitando Amore 
Fe dimora alcun tempo. Era cojlei 
Dotta ne l'arti d'ogni incantamento. 
Et dal Quieto infìnoltraH Timauo 
Semenze fpar(e,zr ui piantò radici 
Toffcntià trasformar gli huomini in fiere, 
Chauea recato infin di là daXolchi . 

Il Ari*** 
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1/ mi' Aminta mi rendi o bianca Luna # 

Ma uiapiu ch'altro ricco^ abondante 
Hefecel luogo fhor da lei fi noma ♦ 
Quiuifanlor figure inigromanti , 
Etfentonuifi urlar Jpeffi t dimoni i 
Uorcon quefi'arme ajjalgo il mio conforte. 
Il mio conforte affalgo con quefi'arme . 
Il mt Aminta mi rendi o bianca "Luna. . 

O y fi corneo con le punture acute 
Trafigendo urti petto a quefia image , 
Cofidel duro A minta il petto &rt alma 
Trafiga amor per me fua moglie Alcippe ♦ 
1/ mi* Aminta mi rendi o bianca Luna . 

Quefl'c quella camifcia y chel protcruo 
Hebbe quanti ei con me prima fi giacque . 
Hor ì te terra fiotto quefla foglia 
La dono in guardia. Anchor cotefti pegni 
Manda ripormi il fero Aminta in braccio : 
1/ mi' Aminta mi r end io bianca Luna . 

Vhitti quel cener prendi ; oltra la tefia 
Senza uoltarti il gitta dentro il rio . 
E* gittandoH di meco tai parole ; 
Si cornei cor fio di queft acque uiue 
T)ifl>crfo porta quefto cener morto; 
Cofid'Alcippe iluiuoamor diverga 
Morto dal cor d 1 A minta ogni altro amore ♦ 
1/ m? Aminta mi rendi o bianca Luna ♦ 

Prendi quel tefehio , che dal monumento 
Recai pur dianzi. Etnelfinijlro corno 
& quefto altare il loca > un pie tifcalz* . 
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Et con meco tre udite il [acro circhio 
Vieri circuendo ♦ Lethe,zr Phlegetonte 
Meco chiami tre udite . e i fanti uerfi 7 
Che ne infegnò la maga ad aere aperto 
Con baffo mormorar deuotamente 
Dirai tre uolte , accioche ne rifyonda. 
il mi' Aminta mi rendi o bianca L una ♦ 
E'nonfa motto . hor che direm , che fia f 
Torfe non ben [erbato è ogni mifkro ♦ 
Hor fi, m'accorgo > fi ine l'altra parte 
Vuol ftar il tefchio . affettalo,?? ritorna 
Meco a rifar le cerimonie facre . 
Vedrai nouo miracol quefla uolta . 
il mi* Aminta mi rendi o bianca Luna . 

Te/c . Vince l'incanto amor, er uince Aminta ♦ 
il beli' A minta ama la bella Alcippe ♦ 
Ne la fua mente penfa ad altra cofa > 
il tuo marito te, non altra brama ♦ 
Et hor fi moue , zrgia s'è meffo in uia. 

Alcìp. il mi 1 A minta mi rendi o bianca L una ♦ 
M'haura dunque giouato il buon configlio 
De la uecchia Cinifca . Hor quefli incanti 
Leuauia VhiUi • raccoglìamci in cafa. 
Non tardar neghittofa , vemmi aiuta , 
Ch'imi racconciami riponga i ueli 
Prima } che giunga il mio caro marito . 
Non più eh' Aminta uieneo bianca Luna ♦ 
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LEV CIPPO SOLO. 

Rd ne la fiagion che'lbion* 

do Apodo 
Con maggior forza uibra i 

caldi raggi . 
E t gli ardenti corfìer già ta 
to in alto 
Tirato haueano il fempiterno lume , 
Ch'era qutfiUfu qual punto in cerchio 
• A Vorizonte del noflro hemijpero . 
Quando piè inanzi pie preffb a i uefligi 
Del pigro armento, er l'affannato core 
Ktuolto altroue il giouene Leucippo 
Sì uide aggiunto al uenerabil antro y 
OndeH Dio Formion con larga uena 
Parte er mafia i fortunati campi # 
Qum in fe ritornato in trifli lai 
Spiegò la Unga a dir de'fuoi martiri . 
Botto paflor, che con tue dolci note 
N e ritorni a memoria il fecol prifeo ; 
FJ la [aerata Dirceli chiaro Tebro 
T>eflì fonando in riua al picchi Rbcno . 

P il 
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Oue cortefemente hai firmo il piede 
Perete più dgeuolmente Italici tutta 
Di te fi goda ♦ il tuo patrio idioma 
Non [degnar buon paflor > cr quegli accenti 
Che già fuggcfti infin col primo latte 
Da le poppe materne ; e'n che la lingua 
Prima feiogliefìi , alquanto più benigno 
Raccogli hor meco . Et lietamente afcolta 
Valma Arcthufa , mentre ella rifonde 
A ludiche Nimphe . Et fe pietate 
Hai de" miferiamanti,al lungo pianto 
S'accompagnin talhor i tuoifofriri . 
Leucip. Queflo filueftre>zr folitario albergo , 
Valpeflra rupe , cr tacque frefebegr pure 
Che da queUaripojìa , ofeur a grotta 
Con diletteuol fuon cadendo al piano 
Liquido argento fembran , che s*auatli. 
ìfronduti A/m, cr la nouetta herbetta y 
E'/ dolce mormorar de la dolce aura ; 
Var che per fe ciascuno , cr tutti infime 
M'inuitin [eco a far lieto foggiorno ; 
Et ragionar de lamia fiera Nifa. 
Quinci care giouenche il lieto fuolo 
ìtetondendo ,fenza alcun penfiero 
Di non ci hauer doman larga paflura. 
Che qui quantunque il dipafeon gli armenti 
Tanto ne rende la feguente aurora . 
' Dunque ite, ite pafeendo , mentre ch'io 
Fo cantando fonar dintorno i poggi ♦ 
O diletta mia Hifa cr perche folo 
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Co fi mi lafcifenza alcun confòrto * 
Et perche fola per le folte felut 
Cclat mente à me fitifottraggi i 
Col Tauro amato a l'ombra hor fi ripoft 
La piaceuolgiouenca . Hor fi rinbofca t 
Col caro amante la fugace cerua ♦ 
Hor Amar idi al fuo diletti in braccio 
Sijh fckcrzwdo . Et le più fagge Nimph 
Co ilafciui Siluani 5 er co ipaftori 
Trouanfi auuinte in amorofi nodi . 
Tu fola fuggi .Eto crudel che fuggi ì 
E s forfè che non degni il core altero 
Vhumiltì pafbral , ne ti rimembra 
Di quanto ardor portò già colmo il petto 
La uaga Enome amando il paflor d y \da ì 
Ne tifouuien che'l paftoreUo Adoni 
Amò Venere bella * Adoni, Adoni 
Suonante felue anchor de'fuoi lamenti. 
Cara mia Nifa queflo bello armento 
E* di me tutto > er altri non riha parte. 
Mia quella greggia , che lungo la riua 
Del noflro fiume pafee il uecchio Alcippo . 
Qui non fi fatte a noi mai uenir meno 
Laftate,o y luernoil cafcio 7 o'lfrefco latte. 
Ma non perciò di pecore fidi buoi 
Mi pregio iopiuche del mio dolce canto ; 
Altro pajìor non ha y che meco a proud 
Ardifca a far fonar z*mpogne , o cetre , 
Senon fe loia; er da quell'uno in fuori. 
Ira tutti i noflri bofehi ho'l primo grido. 

P in 
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Ver'c, che l'amor tuo m'ha fatto tale , 
Che te canto talbor tutte le notti ; 
Et canto ì te del mi 'amorofo jhto , 
Hor ti prego i ber ti lodo; ed hcr ti chiamo 
Mio dolce mal, er dolce mia nimica. 
Et dite uo fcriuendo in <juefli tronchi 
Co/c da far eterno il no/lro honore # 
Ben dei tu ( sVo non erro ) inoftn uerfi 
Notar fouentetcr fiero er o che fiero i 
V fiero fi, che non fenza diletto 
'Vegga inalzar fi il tuo bel nome a uolo. 
Ne perch'io ceda anchor al dotto loia 
Non fon degno di laude , ch'ei d'etate 
Tanto m'auanza . Anchcr le pajbretle 
Non fi mojìrauanfoficttofe^fchiuc 
Di uenir meco foU in luoghi foli , 
Ch'ei cantaua di PhiUi ,er le fue guance 
Com'hor le mte fiargeano il primo fiore . 
Foi non fon io,fe'l uer non fi difdice , 
Sozzo fragli altri: E'igioucnctto Alcone 
Chc'n quefte felue ha titol di bellezza 
(Se non m'inganna la fallace uifla 
Che mi rcndon fouente i no/Ir i fonti ) 
Al m io parer di me non è più bello . 
Senza ch'anchor ci fon de l'altre belle 
C fra me deWamor mio fi moftran uaghe. 
Mafopra l'altre la gentil Licoppe 
Per me tutt'arde , er io di lei non curo > 
Che te fola amo ^tudi me non curi • 
Cefi fugge l'agneìla il fiero lupo , 
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Coffllupo il Leon, cofi piace 
Al crudo amor, che crudelmente fcherz* 
Con Umìfera turba deportali . 
Ma uerra tempo , che quel duro ghiaccio 
C'hai'ntorno al cor, i Nmorofe faci 
Bara anchor luogo >• er uerrai tutta meno 
Per tacche t'haura in odio ; er io ne prego 
Contutto'U.r la Bea uendicatrice t 
Ahi che bramoso dolente.anzim'auuegna 
Ch'i mi ueggia suenar innanzi <t gli occhi 
Greggia er armento a fanguinofe belue y 
Che giamai d'altro , che del noftro amore 
I tifenta languir . O Ni fa , Nifa 
Non uoler effer Ni fa micidiale 
T>i chi t'ama cotanto , che per fermo 
I tifo dir , chequal ad altrui foglia 
Queflauita mortai, quell'alma ignuda 
Con ombre trifte cr con notturni horrori 
Ne7 ua per feguit andò infino a morte . 
Et io s'homai più tarda il tuo foccorfo 
Conuerrò anchor fofrinto dal tormento 
Precipitarmi un di da quefk rupi . 
Ne men farai de la mia morte rea , 
Chefe con le tue man del petto aperto 
M'haucfii il cor jkrpato ; er men mi dole 
Dower per te morir, che paUid'ombra 
D'ardenti faci armato,^ diferpenti 
Incalzarti nimico al cddo,e al gelo. 
Non altramente ch'infermi Megera . 
Impara o Nifa effer cortefe ,erpia. 

P mi 



DELLE EGLOGHE 

Quetla giouenca lacche di grandezza 
Si l'altre auanzx infin in Frifia nacque 9 
Ha pochi dìycfra me la diede in dono 
VnpaJlor,cl>e nenia di là da talpL 
Se Marnerai [ara tuoH primo parto 
Di cofi bella jhrpe. Alphefibea. 
Ile ne prega ogni giorno : Alphefibea 
Uaura'l mCamor^ ciò ch y ì te fi ferba y 
S'haurai me fempre con miei doni a fichi fo. 
Che parlo ahi lajjb * Et le uiteUe , e i buoi 
Ben mi lice donar ; ma mutar uoglia 
Non po7 cor trifto^ più poter non uole. 
' Ne potendo uoler ucrna potere. 
Allhor che da la foce d la /pelone* 
Del Formion uedrem correndo ir l'acque, 
. Allhor fenza l'amor de la fua Nifa 
Votra Leucippo un giorno (lare in uita. 
Odi Nifa gentil, il tempo è homai 
D'intenerir del cor la dura pietra 
Aprendoci petto algratiofo Amore. 
Non cofifinuaghifcail uan diletto 
Di quel tuofrefeo^ leggiadretto uifo. 
Quejlo fior giouenil gloria caduca, 
Che qui fra noi tien nome di beltate, 
Et fi del fuo piacergli animi alletta. 
Dolce mio ben y è qual uermiglia rofa $ 
Che con la luce del nafeente giorno 
Spiega ridente V odorato cefto ; 
EVi poco ftatio le purpuree chiome 
Perde,cr perde todorg? U uaghczz** 
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Et col cader del giorno afflitta ca de 

Inutil fior, fe tempeftiua mano 

in fui più bel del fuo fiorir no'l coglie ♦ 

Hon d'altra guifa e quefla ombra di fumo, 
Che ft ui face andar alte,zr fuperbe 
Mal fa%ge Nimphe • le rofate labbra, 
il molle feno,cr le uermiglie gote 
Pallide diuerranjanguide^ creflx. 
Verch'i pur buon anzi che giunga notte, 
Coglierne il frutto ^perche l fior non per** 

Vianta gentil ch'in arido terreno 
Sola forgeg? incultajn picchi tempo 
Steril diuiene,zr hifoida,zr filueftra ; 
l\a s'egli auuien , ch'efierto uiUaneUo 
Con maeftreuol manose? con la mari 4 
L a riduca a domenica cultura, 
Tutta fi rinoueUa,zr fi rinfranca, 
Ut producer fi uede fiori sfrutti* 

Voi propriamente fete piante inculte, I 
Voifete uiti fenza alcun foftegno, 
C he fenza amor uiueteg? fenza amante. • 

Quanto felice fu l\ta primiera 
Veramente aurea : aUhor perfettamente 
S'amaua al mondo : Et non s'udian le ua#i 
Sonar ognihor di lamenteuol guai ♦ 
Di pari ardor quell'anime beate 
Dolcemente languiano > una catena, 
Senz! alcun $degno y <y fenza gelofid 
Tenea duo cori eternamente auuintL 
O cofifoffe a te mia Mmpha a grado 



§ 
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Che dolcifiimo amor con fiamme eguali 
Ne ardejfe entrambi,Ne fof}>etto,od ira 
Mai ne feurafje infin al giorno e/iremo. 
Et fe di lì fi uiue^ di là s'ama, 
Et di la [offe il noftro amor eterno. 
MaH mfarmento ueggUo,che fenza [corta 
T>a fe flcfjb s'inuix uerfo la mandra. 
Mifer Leucippo la fplcndente lampa 
"Del giorno è /penta già ne Vonde [alfe, 
Et tu non te rfauuedi : er tuttauia 
Spargi tue ciance al uento,cr a le frondu 
Torna miferojorna infentimento. 

DELLE VARIE 

DEL JMVTIO EGLOGA V. 

IL RAMMARICO» 

E NN E Mi un tempo per 

Vherbofe riue 
De l'italico Kbeno accefo.et 
uago 

Vagra dolcezz^che dal dol 
ce amaro 
De Vamorofa,cr dolce Pafithea 
Do/ce mouendo al cor mio d'hora in bora 
ìfpiraua dolci fiimo ueleno. 
Quiui feguendo un giorno il mio defire 
Ter gli amati uejligi,in fola parte 
Vidi Jblo appoggiato al ueccbio tronco 
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D'una oliua ramofa y pur d'oliua, 
lorfe de la medefma y il capo adorno, 
V fi paflor tra d'età matura y e acerba, . 
Cbauea penfandogli occhi in terra fifii , 
Ne più d'huom uiuo,che di morta imago 
Vacca fembiante ; fuor che alcuna uolta 
Làrgaua il freno a fofrir tardi,zr graui s 
Che ben par e ano ufeir dal cor profondo. 
Di fubitopenfai,ch' ardente affetto 
D'alto piacer di bella Nimpha accefo 
Toffè cagion di fi faldo penfiero. 
Perche con pie (ofcefo % cheto,cheto 
F attorni più uicino infra VherbetU 
A lo fchermo d'un balzo mi ripofi, 
Tutto uago d'udir, fe per uentura 
Sifoffe in uoce il fuo penfar riuolto. 
Ne molto jlatofui,ch'a la mia uoglia 
Seguio l'effetto : e'n dolorofa uoce 
JAifuro ifuoi martiri iti tutto aperti. 
Dunque eterne faran le*mie fatiche ì 
( D/ce<0 faranno eterni i miei dolori ? 
Ne mifìa'l cielgiamai tanto benigno, 
Ch'i dica un giorno > A me fon uiffoun giorno 
Stella crudel {s'è uerjhe da le flette 
Venga noftro deftin) fu quella flella, 
Sotto cui mi toccò per mia feiagura 
Venir in quefla luce ; ad altrui luce , 
A me non luce nò > ma buio inferno. 
Per me contìnuo inuolto in atro uelo 
Vaffcne il Sole,altruipuro, w lucente : 



DELLE EGLOGHE 
Et per me giorno notte e cieca notte, 
flotte non già di placida quiete , 
Ma $ 'aff jmo 9 d errore ,er di jpauento* 
Che mhagiouato ò fante habitatrici 
De/ foura ogni altro auuenturofo monte 
Hauer beuuto infin co7 primo latte 
Voftro [acro licor, sVo non douea 
Tofarmi un giorno [otto i uoflri allori i 
Gentil defire a uoi tutt y bor mi tira, 
Poiuenir non mi lafcia empia fortuna, 
Che quafi a lei non caglia Scaltra cura, 
D'fcor in hor otiofa mi balefira 
Ver le neuihor di quejlejior di quell'alpi, 
Al uiolento Drauo,ì la Dannoia, 
Tra glifcogli d'lUiria,zr al fuperbo 
Khodano ì er per li durihorridi Auerni : 
Oltra lagran Garonna a i liti eftrùni 
De/ fonante ocean tra le pendici 
De l'alto y ZT tempeftofo Pireneo 
Tra i fieri Bafchi,zr al gelato Rheno ♦ 
Hor tra i perigli del tremendo Marte 
M'inuolue ; Et tuttauia perbofehi^zr bermi, 
Tra fiere alpe/Ire^ tra rapaci ladri. 
Sentier troppo lontanjroppo diuerfi 
Dalgloriofo 3 w mal fzgnato calle, 
Bel uofiro colle o Bce 9 diuerfi fludi 
Ti a la benigna mia tranquilla mente. 
C amata mia patria/) patria cara, 
Voice mio albergo,?? mio bramato nido, 
Sara morì di>che in te fermato il piede 
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I poffa dir,hor qui fu la mia pace * 
\*affo,£bomai non fo più che mi Iperi 

Di tal fteranz* :Etuo pur d'anno in anno 

Nudrendo il mio defir , ifenfi,zr l'alma 

A* te riuolto,a te pur fofrirando » 

Et dopo fette luftri il terzo giro 

De la mU uita homai rìuolue il Sole. 

Quantunque uolte il fuo frettato manto 

Spiega la notte intorno al noftro cielo, 

Tante fciolta da i membri a te ritorna 

ha uaga mente, il uenerando fcoglio 

Veggio cinto da tacque intorno cinte 

Da ben culti poggetti,ar ben fouente 

Al dolce fuon de tonde frcfckc,CT pure 

Del fiume amato in mezo ifiori,zr Vherbc 

Ne/ dolce inganno a diletteuol fornii 

Chiuder gli occhi mi fcmbrag? altri fogni 

Sognar mi fogno. hor per gli humidi lui 

Metfuo fcegliendo le più belle conche 

Di color uariate,cr ne la tafca 

Le ripongo otiofo ; Etfo mio auuifo 

Che poi rìhabbiaa trouar dormendo a Vambrà 

Con le compagne fue làmia Neera, 

Et con tacita man timìda&r luta, 

Ad una ad una tutte le m'inuoli, 

Et le ricangi in pietre Jn herbe ^n fiori. 

Talhor mi moftra la fallace uifta 

II bel Sermin.com! alcun tempo il uidi 
farlo Cerere, Patta,zr Bacco adorno ; 
Et quinciHfìume,zr quindi fonde falft 



! 
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Bagnar le fue radici ; Et quinci er quindi 
Veggio ir pafcendo pecore,^ armenti, 
Et odo rifonar cetrejzr Zdmpogne. 
O quante uolte infra gli argini, e i quadri 
'Egualmente partitici falfo humore 
Vifto ho jiringere al Sol con l'aure eftiue ; 
Et con fonanti uoci intente a Vopra 
'Liete cantar le bionde uittaneUc. 
Quanti mai luoghi dolcemente errando 
Vreffo a le Nimphe le mie jlanche membra 
n Trejjero in alcun tempo : quante arene 
Segnar miei piedi,in quel foaue affanno. 
Tanti torno a ueder tutte le uolte, 
Che la nebbia mortai mieifenft ingombra. 
Ne perciò men uegghiando il penfier mio 
lA'apprefenta a la mente il*dolceoggetto. 
S'odo paflor,ch'i dolci,amari amori 
Conti a le feluejornammi a la mente 
J pajlor nojlri, che le lor querele 
Jan fentir giorno er notte fofoirando 
A Veld ombrofa di Mufemarine. 
Luogo cofi fra noi per nome detto, 
La 'ue dal mar ufciteài dola fonti 
Soglion cantando le cerulee Diue 
Ear altrui ragionar del fanto Choro. 
Se d'un fragil legnetto,o d'una riua 
Mi fi moflra talhor un uecchiarello, 
Che col filo,cr col calamo,^ con Vhamo 
Tacito' l pefce femplicetto adefchi, 
Od in rete l'intrichi ,o lo prigioni 
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De l'intricate uimine > il mio core 
Tutto s'affretta hor di leuar le naffe 
Di mezoH Golfo , hor di gettar il giacchio, 
Hor di ueder fofyefo mille guizzi 
Ear a l'ingordo lupo in fu la foce, 
V d'effer fumé ceffi? I noflro fiume. 
Ogni bettezz<t>ogni piacer mi rende 
1 1 dilettcuol mio fuolo natio; 
Et fe mar ueggio,o fìume.o piando poggi, 
Bramosi mar noflro, e ifiumi,e i piange i poggi 
S'una Nimpha y s'unfiorJe noflre Nimphe, 
E i noftrifiori.Omar, 0 fiume,o piani , 
O poggi y o Himphe 9 o fior y chi mi difuia 
Bai mio diletto ì O dolorofa forte ; 
O maluagio cofìume > 0 cieco uitio. 
M aladetto colui,ch'a i primi campi 
Segnò i confini^ con argini, e? fofii 
Biflinfefra mioj& tuo la terrai l'acque. 
E non potè il crudel quef'aere almeno , 
Queflo flirto uital,qucfl' aurea luce 
Vartir iniquamente ; er mal fuo grado 
Tanto ne gode il poueretlo Egone, 
Quanto l'auaro Daphni.O fecol d'oro, 
O fecol più che d'oro inftn che l'oro 
Non fece oltraggio a Vinnocentia antica. 
Horfenzd dlcun pcnfierjenz! altra noia 
Trafugando m'andrei d'intorno i liti , 
Ch'i bramo tanto 1 Ut con le paftorelle 
Starei fcherzando fenza alcun foretto , 
Et elle al dolce fuon de le mie note 
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Tarlati ballando ime lieta corona. 
Che parlo(ahi lajfo)!Et a che fpargo al uento 
Si uan de fin f O dolce compagnia ; 
Cari dotti pajlor , cuiftudio eguale 
Tenne con meco ne Veti primiera ; 
AUhor quando le mollile? roze labbrd 
Enfiar le prime tenerette canne, 
Cia /perai (laffo) hor non più , no : con uoi 
S perai falendo il gloriofo giogo 
Cinger le tempie d'honorata fronde ♦ 
Con uoifperai tornando al patrio fuolo 
Di [acri attorco* di uiuaci palme 
Tutto adornar lo fcoglio di Niinerua. 
Con uoi uiuer Jperai quanto di uitd 
Vnqua uiuer doueajnattina y <zr fera 
Cantando infieme : Et con eterno grido 
tgida bella alzando d l'auree flette. 
VoCnghirlandati di felici rami 
Ben douete honorar il fanto albergo ; 
'Et far fonar il gratiofo nome 
T>c la bella Nereida y ouunque fuona 
Il mormorio de l'onda d'Aganippe. 
A* me crudcl fortuna un tanto honore 9 
Vn tanto dono inuidia>e un tanto bene. 
O non almen mi fi a disdetto al fine 
( Quando che fu che pur aggiunga al fine 
Quefla mifera uita) i languidi occhi 
Chiuder tra uoi; Et l'affannate membro, 
'Lafciar fredde tra uoi. Tra uoi diletto 
Sentir <£l morto corpo : Et l'offa ignude 

Tra 
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Tra duri fafiihauran grato ripofo, 
Sol che fi trottiti ne l'amata terra. 



DELLE VARIE 

DEL MVTIO EGLOGA VI. 

ENDIMIONE 1 DESTO, 

E canto o Pan ♦ Vdito il 

fantonome 

Moftran letitia cr bofcbi> et 

uaUìyCr poggi. 
Et m'inuitano a dir armen* 
f/>er gregge- 
Te canto o P4n,er tuoi felici amori. 
Et è ragicn,che fe tutte le felut 
Suonan de i noflri canti 9 alcuna uoltd 
Et poetai paftor di te ragioni ♦ 
O Dei filueftri,o fuggittue Nimphe 
Hamadriade 3 zr Napee con defiro piede 
A gli honori di Pan mouete il paffo. 
Et tu d'ogni mia dolce, acerba cura 
"Dolce bramato fin alma mia Diud 
Egida bella, alfuon de le mie note, 
Fuor de l'onde cerulee a f z<t l* teftcu 
Et col chiaro JpUndor del tuo bel raggio 
Houa uirtute entro' l mio petto i fair 4. 
Seguiteo Mufe.Et tu benigno iddio 
Ch'ai gran fuggetto inalzi le mie rime 
Incomincia i fonar h tua zampogna 

I 
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Eu y l primo amor di Van la bianca Luna ; 
E'/ primo amor difeifu Endimione, 
Endimion amò fi fermamente 
Vinftabil dea,che de V ardente affetto 
Atichor [erba nel cor il foco accefo. 
atta fole a non pur quand'hauea tregua 
Di dar luce a morta' da talco giro 
Scender fra i fafit del alpeftro monte, 
V tenean modi fonni il caro amante, 
Ma quando anchor nel mezo del fuo corfo 
Douea dal fommo del con fpecchio intero 
illuminare il mondo jl mondo atlhora* 
'Lafcib più uolte cieco sbigottito. 
Hor che diro f come lucente il foco 
E offe di lei mentre fincero amore 
Le tenne il petto di letitia pieno * 
Ella felendea con fi felice lume, 
Cb" a V apparir del lampeggiante rifo 
Non ài altri jna la dea del terzo regno 
Si folea dileguar da gli alti chioftri. 
Et non pur una uolta il biondo Apollo 
MarauiglUndo diffe,mia forella 
Mi torri anchor di man t aurato carro • 
Dunque da la betta del bel falendore 
Vinto" l Dio Pan,a fi caldi defiri 
Apelrfe il cor, che dife ftejfo priuo 
Non fentia pace mai,non mai ripofo 
Altroché flar con gli occhi, er con la mente 
Tutto fofrefo da l'amato uolto. 
AUbor incominciò'l Dio d? paftori 
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Sue fattezze i notar ne i chiari fonti 
Attkor da le fetofejhorride membra 
Leuartont acque il puzzo, eHfucidume. 
Allhor por legge a i più non culti crini, 
Et ueflìrft le corna di ghirlande. 
V intere notti i più leuati gioghi 
Di Pbóloej? di Liceo temano afiifo 
Lui y che con gli occhi da Vun orizonte 
Leifeguia k t altrove? con inculti uerfi 
Spargea lufìnghe, lagrime,®* preghiere ♦ 
O di quante rihaH cielo »,er bette ,er crude 
Viubetta&r più crudel nonhaipietade 
Di chi per te fi trufer abilmente 
Si uajlr uggendo * o più crudel che betta, 
Vedi Panjltuo Pan,cfrc più contento 
B'ejfer foggetto a te y chehauer foggetta 
Arcadia^ fuoi paftori,e t loro armenti : 
Et tufrrezzfl fuo amor.O "Dea notturni 
Che mi poi far contento in una notte, 
Vieri una notte a far meco foggiorno . 
Che tigioua hor cornuta,?? hor rotonda 
Andar Uffa rotando,® la tua luce 
Portar a queflo,&h quettbemijpero 
Senz'aleuti premio ì Et non ti fora il meglio 
Prender ripofo,® chiuder la tua uifta 
Del dolce amor cogliendo i dolci frutti ì 
Qui fono cr ombre,®- folitari alberghi 
Va tenerci amcnduecelatiinguifa, 
Che non potrai tuo lume apparir fuori 
Vien,vien i feendi del ciel ne le mie braccia 

a ti 
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Càndida Lunai Et non hauer k fcbifo 
Queftemiedure fete.il uoftro feffo 
Vuol effer moCe 5 cr dìlicato. A 1 noi 
Effer conuienfi tutti afyriyW robufti. 
itemi jprezzdr, per x babbi* ipiè caprignì* 
Con quefti i ceruig? le fugaci lepri 
Vinco nel corfo,ey le fiere più fnetle. 
Non credo chel roffor de le mie gote 
Thabbia i noiarjhe td in oriente 
Tifai ueder quando la notte forgi 
Vero e ch'in formontandoj non fo come, 1 
Tornar bianca ti ueggio a poco apoco. 
"forfè per tema di mirar fi d'alto. 
Ne faro de le corna altra difeftt 
Con te> dapoi eh" a te tanto fintile 
Effer ìnifanXofi de i noftri cori 
SimilfoffeHuoler.O chiara lampa 
Oue fuggi ? non odi ? o udir non curi ? 
EUa s'è dileguata. O dura forte. 
Hor che'l Solfa ritorno, a me ritorna 
Vofcura notte. Per queft antri fofchi 
Starommi ad afrettar l'amato giorno. 
Con cofi fatte er con altre parole, 
Com'amor gli mojlrauajl Diofilueftre 
De le felue rompea gli alti filenzi* 
Et al tenor de i bofearecci canti 
Haurebbe aggiunte l'incerate canne. 
Ma non hauean l'arene er le paludi 
Di Vhineo uifta anchor la bella Nwipfe* 
Tra le fue braccia in calamo conuerf*. 
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Hor feguitando ; Alcuna uolta auucnne 
Nel maggior caldo de' fuo' ardenti preghi, 
Ch'ella gli occhi afflando nel bel uifo 
Del fuo dormente amante ; cr sfatati andò 
Di gioia cr di defir y per l'ampie ftrade 
De/ liquido feren fi mife in uia 
Per ritrouarfi in braccio al fuo diletto. 
"Et leifeorgendo Pan da l'alta fiera 
Scender al baffoni cor pien di jperanzd , 
Che ueniffe a por fine a le fue brame, 
Lieue in pie rifalito con un [alto, 
Ef con lebraccia&r con la bocca aperta, 
Vien mio bene iterando Jn uan l'attefe. 
Poi del fuo err or accorto Arcadia tutta 
Sojpirando trafeorfe a Veld à gli orni- 
Ad Arthemifio, a Nonacri,d Cittene 
Tur di lei domandando^ del fuo horrore 
Le uaUi empiendo J bofchi>w le ftelonche. 
Ne trouando di lei ueftigio y od orma 
Tornò dolente a'fuoigraui lamentL 
Ma da che alfine eififu pur auuifto 
Ch'era'l pregarci lamentar fi indarno, 
Con altr' arti propofe^ con altr'armc 
Bi uoler afjalir l'anima altera. 
Tra più di mille, cr mille pecorelle 
Cento ne fcelfe,che di bianchi ueUi 
Bran tutte uejlite;e'n fu la notte 
Le fi mife ir pafeendo intorno a Verta 
Del bel Parthenio ; a la forgente amica 
QucUe moftrandoicr fior ridendo diffè: 

Q tii 
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Quefte bella fien tue,fe farai mia., 
Serbafì per lefelue un tal coftume 
Tin da'prìmi anni. Che gli antichi tronchi 
Danno a ferbar i le noueUe piante 
Volte memorie de Veta primiere : 
Cofi uenute fon di mano in mano 
¥in a fecoli nojìri i e i noflri faggi 
Soglion contar che la candida Land 
Vrefa dal don de la candida lana 
Scefe al chiamar di Pan ne gli alti bofehi* 
"Beato Pan ; te la tua cortefu 
Fe goder del tu 9 amor. Et quella auara. 
Verde l'amato amante.Hor fe confenti 9 
Che ragionando io fegua il bel fuggetto 3 
Cofe diro non pria dal mondo intefe. 
Seguite oMufe. Che'lcaprigno iddio 
Torna a far rifonar le riue 9 e i colli. 
Vinta dal bel de le purpuree guance 
Del uago Endimion in fiero ardore 
Ardea la lucidifima Alithia. 
Ne potea trarre il giouinetto altero 
Con preghilo con ingegno a le fue uoglie* 
Ch 9 eifi di fe rt andana alto 9 w fuperbo y 
Ch fuor che lafua Lunaogni altra fiamnu 
Hauca per nutla.Et quella mefchineUa 
D 1 'amor, di gelopa la mente opprejfa 
Pur a la dea notturna d'hora in hora 
Torceala uifta. ( Amor che non dimojlri 
A' tuoi [oggetti ) E Ua prima fentio 
ìSamor di P<w,er le fue pene^er prima 
Vide l a fcelta de la greggia^ uide 
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La fua nimica al nouo amante in braccio . 
Parche tofto la cor fa , oue ficuro 
Dormiua Endimion; er da luifeoffò 
llgraue fonno,di(fe ; hor feonofeente 
Vedrai di qual amorg? di qual fède 
La tua fedeli tu' amor JLa Luna appaghi. 
'Et le fiamme di P<m,e7 caro dono 
Gli fece aperti,®- Vamorofo fallo 
De la fua amata. Et di ciò non contenta, 
Per teftimon chiamò gli occhi di lui. 
Qt}*l diueniffe ilgiouinetto atthora 
Ne/ fouerchio dolor ,cki in tal profondo 
Vi miferia cadde unqua da la cima 
V ogni felicita y feco teflimi y 
C hUo dir no'l fo ; ne dtr credo fi poffa. 
Lunga fhgion isbigottito , er muto 
Moflrò fembianza (tinfenfìbil marmo. 
Poi come pria poteo fnodar la lingua 
Con agri dettigr con fojpiri amari 
Leifeguitò che ritornauain alto . 
Adunque o disleale un tanto oltraggio 
Sperafh al fonnacchiofo Endimione 
Vouer tener nafeoflo ? Hor uedi,uedi, 
Ch* Endimion è defio ale tue frode ♦ 
Ben fon io Endimion ; ben fon quell'io > 
Cuidiceftifouente. il tuo bel uifo 
Più chel nettar m J e dolce > e? più foaue 
M'è che Vambrofia . Hor doue é7 grande more? 
Dou'c la data fide i O infbbil Luna, 

Injhbilpiu nel cor , che ne la fronte ♦ 

^_ • ♦ • • 
Q. un 
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Hor pofjo ben dir io y ch % altra firmezza 
Norc trono in te^chfn mdi non effer firmd : 
Colpd del fonimi animo auaro . 
Dunque puoi tinto o mdlddettd fame 9 
Che di tuapeftc dncbor il cielo ammorba? 
O come mal fi uiene a far contratto 
Di quel,che wo7 compenfd alcun teforo ; 
Et fol premio è <Famor . Et quale amando 
Ed difedono,AmorJaterra,e'l cielo 
Surgono in fud dififa ; er qual fi uendc 
Ld conddnndno amorfa terra e7 cielo. 
Hor fe tu del Dio Pan y effer non poi 
Di me fendo di lui,ch'una dima [old 
In duo' cori nonpuote hduer ricetto. 
In un cuor cdpe una alma,er ben ne infegnd 
Cangiar Vanirne infime il fanto Amore , 
Md non pdrtirle in pdrti. O me mefchino 
Gidfu trd noi mutata alma con alma ♦ 
Hor tu ld tud crudel auar amente 
Thai rubando ritolta ; lamia forfè 
Tapinando f€n ua folinga y e ignuda . 
Terche sio fatto di me ftejfo pio 
Mela riprendo , i nonfo ingiuria altruu 
Torna miferdjtomd al primo albergo , 
Et mia fi a per innanzi anima mia ♦ 
EUa è fattaci Pan. Et è ben dritto 
Poi che di fe n'ha riceuuto il prezzo ♦ 
Se no7 fai forfè Lunajior faper dei-. 
Che fappiam fi di quella betla greggia , 
Cara sprezzo di tt, lanuta 5 er bianca. 
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Beh quatte utndendo hai fatto acquijk. 
Vedi fEndimion hor uegghia fi dorme ♦ 
Hot fu tu dunque del tuo Pan,€r tua 
Sia la tua greggia ♦ Io ritornato mio, 
Od in più fermo nodo il core auuinto 
Haurò d mieifonni più foaui fogni ♦ 
Cofi parlaua il giouinetto ardente 
Difdegno 7 er di dolor; cr fofyiranio 
Spargeua intorno lagrimofe /Irida ♦ 
Ella udendo , cr uedendo il cieco inganno 
Effer feoperto , addolorata , cr trifta 
Tal nel mezo del cielo allhor fi fio, 
Qual fuol y cui uergognando il fangue uela ♦ 
Quel di fu il primo , che l'errante uulgo 
Lei feorgendo infiammata oltra ogni ufanzd 
Cominciò fojpettar 9 che l'arti maghe 
Lafaceffer cotale: esperie piagge 
In rimedio adoprò le gridale i fuoni ♦ 
Sette Soli continui , cr fette Lune 
Senza mai p ace hauer mattinalo fera , 
O chiuder gli occhi d placida quiete > 
Andò'lmifero errando , cr dolorando* 
Et ella errò fette continui giri 
Tuttauia.di uermiglto il uifo tinta . 
Quindi quantunque uolte ei fi rifueglid 
Tutto sdegno fo anchor alcielftuolge 
Kimprouerando h lei V antico feorno ; 
Qnd'eUa torna d diuenir fanguigna ♦ 
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'Anchor non Ve de lamento* 
riaufeita 

Arcthufa gentil quella pati 
ra, 

Ch'aiutai corfo tuo y qua$al 
Marnante 
Aggiungea Vale amor , alnouo canto 
T)t chi nouo non uiene a la tua fonte 
Moui benigna. In quefh humili accenti 
Vien ardita a cantar nojìrazampogna 
U periglio, la fuga , er lo Jpauento 
B y un' altra Nimpha^i cui dolci uefligì 
S'haueJJe Seguitati un'altro A Ipheo , 
fra noi s'haurebbe una noua Arethufa • 
Mate beat anch'entro al motte feno 
R accogli lui , che con tue ludi acque 
Congiunge l'acque Juc^quc fi' altra in grembo 
Se ne fta fola a igraui fuci penfieri , 
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Almo paflor^che placida fatica, 
Se diciafcun , eh* a più foauinote 
E a rifonder l'Eurot a, e*l Teuro,cr l'Arno, 
Non ti fi a graue far tanto fhonore \ 
Al pajkral mio femplicetto albergo*, 
Che tu riponga Votiofe membra 
Sotto Vhedera noflra infin che'l Sole 
Tien il fommo del cielo,zr ch'io ragiono 
Con quefte felue: er s'haurai forfè a fchifà 
Quejh paluflre , cr mal cerata canna B 
Non però dee noiarti il bel fuggetto , 
t Euggia da fiere man di genti ladre , 

C he uenute di la dal gelid'ìftro 
Solcando Valto mar y trahendo prede 
Et fumando pajbr^gregge^cr amenti » 
Vaghi di riportarne eterni pregi 
A barbarichi lidi , al bel Vetruolo 
Cor fi eranper fogliar le noflre riue 
Del primo honor > foggia la betta Nimphd, 
Chefrlende di beltà fra t altre belle , 
Qjial fra i lumi minor la bianca Luna • 
Mufe quali antri fi qual ripofk felue 
Vi teneano in quel punto {Ette Minerud 
Qual facrifhdi {Et qual nuoua uaghenzA 
Te dolce Amor i in fi graue periglio 
Di lei , ch'i pur il più gradito pegno 
Di uoflre glorie * Addoloratale? fola 
E uggia fparfa le chiome a V aurate ignuid 
Il fantifimo petto > & finta , cr fcal^X 
Le moti piante per lofiura nottt 

4* » 
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Per durifkrpi,®- per deferti monti 
Scfyinta d<x timor , dagelofu 
(Di uitanò) di liberta,® ethonore . 
Et ne fan fide i riui , i balzi,* i bronchi 
Che con uoci diduol languide,?? fioche 
Tornò più udite a dir ♦ fra quefle rupi 
E* uia meglio il morir, che jlando in uitd 
Sbramar la rabbia d'affamati cani ♦ 
O qual era a fentir il pianto amaro , 
Qual il dolor degli angofeiofi guai » 
Per te dunque(dicea)fòrma infelice , 
Caduco fior , per teteterno frutto 
Ttimìahoneflx uedrò caduto,®* ft><trjò 9 
Gracido in terra a le più fyorche belue { 
Tu col tuo uan piacer prima cagione 
Se de' mie' mali : tu'l nimico ftuolo 
Mi tiri appreffo; tu nel gran periglio 
Di feruitu m'hai polla, cr di uer gogna ♦ 
Laffa > nonpoteu'io fin da' primi anni 
Senzd colpa,®- penfter libera,®* fciolta 
De le catene tue fanto Uimeneo 
Stori*' d guifa di fiera ? Ahi che l proteruo 
Vifomiono'l fofknne . in phlegetontd 
Le faci accefje l'infernal Megera 
A quel letto infelice : cr da quel giorno 
Non han mai uijb giorno altro che negro 
Gli occhi miei triJH : E t di crudel fortuna. 
Fermo fegno fon fhta d mille flrali > 
Hor me n x andrei men trifta,® più ficurd 
Su per le riue del piaccuol Oglio > 
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De/ mio padre Oglio . O padre uedi>o intendi N 
De la tua figlia il miferabil fiato ì 
Odi tu padre miei lamenti * o aure, 
Aure > uoi y che fi dolci il uifo > e'I petto 
Mio lufingate non fenza rifioro 
Del corpo afflitto ,er de l'anima fianca, 
Correte aure gentil per l'aere aperto , 
Ite battete l'aliM padre mio 
Tate ratto fentir mia dura forte ♦ 
Lafla che parlo ì oime , che da uicino 
E* chi cerca sbranarmi ì er troppo è lungc 
Ogni foccorfo .0 fi tra quefii bofihi 
Ne/ [acro horror diuinitate alberga , 
Pietà la moua > er con radici noue 
Le mie piante ritegna : er moua pianta 
A le filue m'aggiunga > er quefie membra 
Conio fihermo di dura , horrida fcorz* 
Guardi benigna da impudico ftratio ♦ 
Non e chi pietà finta , 0 chi m'afcolti ♦ 
O non fia almtn tra quefii inculti gioghi , 
Tra quefie antiche felue alpeftra fiera 
Ch'ufando in me fua crudeltà natia 
Taccia pietofo officio ? Taifofyiri 
Spargea non jenz* lagrime . er più uolte 
Cofì dicendo da gli horribil antri, 
Da U macchie più folte 0 lupo,od orfo 
Affettò y uaga ,c he nel caldo fangue 
Sibeueffe di lei la trepid'alma. 
Non intendendo , che'l leggiadro affetto 
Dipinto di dolorai largo pianto 9 
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Et le uoci interrotte hauean uirtute 
Di tor la rabbia anch'* l'hircane Tigri ; 

O quante uolte al tremolar de l'ora 
Ira le tenere fronti 9 oal fuon d'un jkrpo 
I&offo da lei col teneretto piede 
Tutta di freddohorror fi ricouerfe % 
parendole fentir per le fue orme 
ìl romor de' fedenti ; er più dapreflb 
Tarlefi d'bor in hor ; er già a le jpaUe 
Hauer la turba, er rimaner cattiua . 

JPrefe talbor per ultimo configlio 
Vi douerfi appiattar fra bronchi,®* grotte. 
Mapoi$'auuide,che'lfuodiuolume 
De la notte feotea l'ombrofo ue\o ; 
Et di lei daua maniftjk fegno . 
Verche dolente fua tanta beh ade 
lAaladicenio , al tralafciato corfo 
Tornò tornando a i dolorofi accenti . 
Che fùron taighe fi feiantar le querce 
De la pietate, e i duri alpeflri fafii . 

Tr afferò al fuon de i dolorofi lai 
Da le felue , dagli antri , er da le fonti , 
Siluanigr Fauni, er Naiade,zr JXapee ♦ 
ht nel fuogiufh,<zr di lei indegno duolo 
Viangean tutti al tenordifue querele , 
ht tal ne fu , che Mentre la mefehina 
Al fuggir fuo più raddopiaua i pafii , 
'Lei fi diede 4 feguir con t ai parole ♦ 
Wmpba oue friggi ì er perche'l dolce uifo 
Guafti col pianto { uuolfi hauer più cara 
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Tanta belta,per lo cui chiaro grido 
Vengono miche a te tarmate [quadre , 
Che tu fuggi nemica . il fanto Amore 
A te Iha fcQrte con t aurate penne , 
Amor, per che ti faccia il gran Tiranno 
Tra le reine fue prima Reina ♦ 
Venfi forfè cofì perpetuamente 
Paffar la uerde tua fiorita et ade ^ 
Vedoua,®* fola fenza alcun diletta 
Senza uoler di pianta fi felice 
Che fi colga giamai frutto ne fronda ì 
Tolga fi rio uoler il fommo padre 
Da la tua mente • Hor mie ragioni afcolta. 
Lo flarti k guifa difilueftra uite 
Scompagnata da l'olmo in fhto acerbo 
Ti tiene ognihor: Ma fe ti ricongiungi 
Tutta addolcirfi in mezo'l petto l'alma , 
Gioir il cor , er di noua l&itìd 
Tornar più belle tue fante bellezze 
Vedranfì immantenente i o Himpha intendi 
Quel eh' io ti dico: crch'è'l tuo maggior bene! 
Odi tu Nimpha i miei configli * o Dm 
T)iue,uoi y che con meco hauete i cori \ 

Kiftretti di pietade^cr di martire 
"Pregate lei benigne, che s'arrefU ♦ 
T>ite, mofirate a lei y che fi dilegua , 
* Che cangi uoglia,zr cangerà uettiutd ♦ 
Ahiyche le pietre, er le pungenti (pine 
Non ti facciano offtfa. E 1 troppo ratto 
Il correr tuo . fllaje fai corri foggi , 
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Che non e per lafciarti il tuo defino , 
Se non fuggi da te doppia cagione 
D y ogni tuo mal, che porti ouunque ud 
Più c'humana bellezza*? cruda mente ♦ 
Ne pria ti moftrer a fortuna il uolto , 
Che tu non fia men bella 9 o nten crudele ♦ 
hUa non ode , €l mio parlar non prezza 
O non fia mai , c/^de* fuoi tanti Jlr ali 
Amor ne fcdgWn giorno un di tal tempra, 
Ctiaieipafjando aneti altro , che la gonna , 
ha fi faccia foggetta i in total giù fa 
Varlaua alcuno : Ed ella al fuo dir forda 
Com'haueffi 4 le piante hauuto tale 
Sen'gia ueloce > er nel fuo penfier ferma, 
Df finir in quel corfo ogni fuo corfo , 
O difduar il fuo fouran udore ♦ 

IL FINE. 




1 — 



